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Sce alla pubblica Luce, 
in clèmpio d*un fànto vi- 
vere, la Vita fempre ammirabile dell* 
llluftrirs. Sig. Lavinia Felice Cenami Ar- 
nolfini. Ava di VS. lllu(lrìr&, tolta da 
me con indulìria dalle mani di chi la 





(crifle ; * mà ‘ cbif i Rirtd beni tardo 
me, che gloriandomi d’aYere^in qucfta 
mia PàtTóccWa‘de*^^Sy. Ciòv^^ Re- 
parata in una si bell’ Anima , non meno 
che in tutte l’altre della di Lei Nobi- 
lifs. e religiofiffima Cafa , una porzio- 
ne sì illuftre del mio piccolo Gregge, 
potevo , e dovevo dall’ Originale me- 
defimo ricopiare in me altrettante Vir- 
tù, quant’ erano refemplariflìme A- 
zioni , che fotto l’occhio sì frequente- 
mente mi fi offerivano da imitare. 

Non ebbi fpirito per profittarme- 
ne , onde buono divenìlfe il Pallore fili 
gli andamenti d’una Pecorella sì fag-* 
già, ed ho diprefente raÉtenziòhb:^^^ 
mezzo delle (lampe , di fare incentivo' 
all’ altrui provido Zelo delle" ìflèlfe A- ■ 
zioni, e Virtù , che fatte , e. praticate | 
da- una Seràflna di Santo: Amore,' fono i 
ftate> giuftamente raccolte da una* Penna ^ 
di jGherùbiho in' quella . del . ReVeren- ^ 
difLP.» Abbate D. Cefare Nieòlao Bami-i 
bacati Canu Reg. Lateranenfc , fplendor : 
deLfuo Ordine» Gloria de’ Pergami più. 
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rinomati viivqualità Idi* Tromba' Evan- 
gelica ^ -e Penna 'delle {MÙfcélte,e più 
fàcrc .i,: in/;quàntò > ha > faticato - per 
etérnarfì: I àticora; fhV fogli : . Egli le . ha 
dèfcritte. inrquèifei carte in modo da 
noti poterfilmeitóe in migliore, e più 
vèraoe titanio, che da LulÌTìedefimò^ 
^lipèriquei Angolare talento , che lo di- 
iHngue 'dagli altri ^ che per.éffere (lato 
Dirworè'imgran p^é-disi grand’;. Ani- 
map tanto evidentemente prdceha idàl 
Sigi* Iddio'àlle fitiezzé della iha Grazia; 

In ogni uno degli tre ftati , di Fan- 
ciulla* ,'i • di Con jugàta p c .di V edòva , la 
cfimòllra qual vifTejvera imitatrice e dcU 
lé Margherite di Scoua^ e delle Elifà- 
betcèj & Portogallo e Kdi - Ungheria ; 
tahto ' fembrava , t che 1 prefcrhto fi i fofic 
in ' ilcopoidel Tuo bpérare*, quel- à nobil 
Ternario di Perfezione .^Sempre Ella 
amena, ma. con': decòro ; fernpre genti- 
le, ma con Virtù';! lèmpre affabile col- 
le Perfohe 'del Mondo, ma in maniera 
da non perder ^giammai la Tua unione 
con Dio: prerogative >’:che ben dirado 


trovanfi limte inxhì \ive , come fem- 
pre Ella ha fatto, nelxaore ddSeco» 
lo ; onde io dovdndo dedicare una Vi- 
ta si degna, nòn ho fàputo filTarmìche 
nella Sig. Lavinia > medefima , perché 
Iblamente ho gettato rocchio nella Per- 
ibna di VSi lllu^lrì^^^9, che à bene le 
corrifponde nel Nome ; Je fi afibmiglià 
nella gentilezza , e le va si d’apprefib; 
còme nelle .maniere' tutte' obbligàhd 
d’tm tratto nulla i&fiofo; parimente an^ 
cora nelle attrattive ri’una' Bontà nipn-^ 
te finita, itutta vefa. * ■ o ri 

«.' • GoB^ VB. ‘illullTll^. l^za ; ulbìré di 
Cala ha: trovato miniere di. Virtù da 
impreziofime il fuo bel - Ciioré , i ed io 
fenza partire da’ §uoi ho accertato à 
chi dover regalarla vdonandò [JParelio 
d’infignii fplendori ] ^vinìa' a Lavinia i 
Una in Cielo, xoirie fi fperar,( già' am- 
mantata d’eterna Luce ; ' l’Altra > che .ve- 
defi xoh pregi di luminofa,. vàgezza, 
.collegata in terra , nella Cafa Bònvifia', 
traile . più . lucide STELLE : ó 

< Ed ecco -giuftific^ato a :VS- Illu- 

... ' ilxifs- 


Digitized by Google 


ftrifs. Tonor che mi do in dedicarle 
la Vita dì quella , dalla quale alme- 
no mediatamente , Ella ebbe la fua Pian- 
ta , che in più Rami fi fparga : chi non 
fa, ch’è la forgente di quanti fono i 
Germogli , che da lei poi fuccelfiva- 
mente ne vengono ? ■ La Sig. Lavinia 
Felice , già si ftretta congiunta di VS. 
Illuftrils., è ftata la Pianta veramente . Fe- 
lice', perchè feconda di tanti gloriofi 
^Germogli, quanti ha dati Figli , e Figlie", 
che *, fé al Secolo^ nella Perfbna dell* 
Illuftrifs. Sig. Attilio Francefeo , . Pa- 
.dre di VS. llluftrift. , ha pur dato chi 
nel Secolo ftelfo è Tldea del retto vi- 
vere , e lo Specchio d’ogni - Criftiana 
Virtù ; fe alle Religioni , .non le ha 
forfè provedute di norma dell’ elèni- 
plar dìfciplina , c di lumi tutti rifplen- 
dentiflimi del profeflato loro Inftituto ? 
Or’ Ella elfendo uno de’ nobiliffimi Tral- 
ci d’ Albero sì falutare , e fruttifero ,■ 
rifiorito a* giorni noftri con tanto pré- 
ziofa fecondità nell’ llluftrifs.Sig. Chia- 
ra Maria , Madre di VS. lUuftrifi. , 

* t . prc- 
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pregio ancor Ella della Tua Origine , ne’ 
Fianciotti decorata da Porpore ; nella 
di Lei Pietà illuftrata da efempj , con> 
vicn pure, che il Frutto renda gratitudi- 
ne air Albero , che lo produlTe : con far^ 
ora qucfto la fua comparfa col Frutto 
iteifo. £ tanto vorrà VS. llluftrifs.,che 
prefente mente fucceda , incontrando 
Ella di genio d’aggiunger luflro a quello 
Libro con darli in fronte il riverito fìio 
Nome . Sarà il luo accompagnarlo in tal 
guifa un contracambiare la'Sig. Lavi- 
nia Felice dell’ aflìftenza, che Jn Vita 
sì fgequentemffnto is dava , por- 
tandoti per quefte native contrade in 
traccia di Sacre Batiliche , ove meglio 
fomentare l’accelà fua devozione, go- 
dendo intanto VS. Illutiifs. di camina- 
re anco adetib all’ ombra di Pianta sì 
venerabile , nel fuo imminente trasferirti 
Al quelri fogli per il Mondo Cattolico 
da luogo a luogo , da Città in Città a 
far di fè delìzia in più mani , per feli- 
citarne più Cuori : e fon ben* io certo , 
che Ambedue nel tempo fteflb crefee- 



ranno di Nome , Una compartendolo 
air Altra. 

Io, che vorrei eternarlo a quell* 
umile plTequio, che profelTo a VS. It 
luftrifs., col préfehtarlè che faccio nel- 
le Azioni , e virtù’ della sic. Lavi- 
nia Felice un si vivo rincontro di Lei 
medelima , non potendo Iperar forte 
sì faufta , che dal folo benigno gra- 
dimento, con che fìa Ella per ricevere, 
nelle altrui gIoriofe i&tÌche,quefto ri- 
verente tributo' deir-' immenft mia de- 
vozione , ne imploro la Grazia dalla 
innata Bontà di. YS. Illuftrifk , e pro- 
fondamente inchinato mi folcrivo 
Di VS. llluftrifs. 

Lucca zo Febb, J7U, ! 

^ j * i . 


Unii li fs. Devoti ff . , e Obhligatijfp 
Amedeo Saminutì» 

*t* 51T- 
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SUGLI E S E M P J 

DELLA SIGNORA 

• • • « / 

LÀV INI A FELICE 

AL LE SIGNORE DAME 

». * 

' ■ SONETTO. 

• ■ ■ I ' 

D AME, a Voi parlo, fe me udir volete, 

. Del Seflb Fcminil Voi pregio raro . 

^ Se di vera Beltà Eonor v’è caro , 

Nel Specchio , che vi dò , l’occhio ponete • 

In LAVIMIA ve! porgo, fll Lei vedrete 
Tutto il dolce del Bel, farfele amaro 
Render, che piace a i fenfi, a fe difearo, . 

£ fol d’un bel patire arder di fete . 

Viva Fe , Santo Zelo efler fuoi vanti , 

Pietà per gli altri, aver per fe il rigete, 
Amare i Cavalier per fargli Santi . 

Spendete pure a un tale Specchio l’ore ; 

Farete altro, che dar forma a i Sembianti, 
Bello farete in si bel Specchio il Cuore • 


per 
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PER LA M O R T E 


DELL* ISTESSAS IGNORA 


* 


LA VI Ni A FELICE 

, . . * • • * 

CENAMIARNOLFINI 

^ r * 

• • . Religiofiffima, ed Efemplariffima Signora. . 




. ♦ 
a- 


Lavinia Filice Cenami A&NOLnNi . 

Anagramma • 

Lei fu nel fjnb ' im .Ona,ó . Amuia caka» 


♦ , 




MADRIGALE. 


F ' • ■ ' ■ ^ 

U FELICE nel Mondo 
Mentre vifletranoi 
Ricca. d'alte Virtù y d'incliti pregi. 
Sciolto lo' Spirto poi( • 

Da fragil mortai Velò 
• Oggi vanta di gloria eccelfi fregi ; 

. . Qiundo il fuo. nobil Zelo . 

. Tofto degna la fe* d'immortal Vita ; 
Onde il bel Nome addita 
Con beila forte sì FELICE, e rara: 
Lai ró nel vine m Cxàlo Anima cara • 





Ad} 


A di IO. Novembre^i7i4. 

N OI fottofcritti facciamo fede, come deputati dal 
Reverendifs. P. Abb. Generale Magnoni , aver 
letto il Libro del Reveiéndifs. P.-Abb. Bambacari, 
intitolato , Defcrix>fone delle Azieui , e Virtk dell’ IUh- 
ftrifs. Sig. La’vinid Felice Cenami Arnolfini ; nè aven^ 
dovi trovata cola contro le verità della noftra Fede, 
eibnoni coftumi, anzi ammirata una profonda eru- 
dizione con uno Itile da guadagnare l'aggradimento 
univerfale , e infìnuarfi alla comune utilità i perciò 
giudichiamo il medefimo degno di palTare alla luce 
della pubblica ilampa, in fede di che, ec. 

D. Giacomo Martini Priore di S> Frediano . 
DfGio: Carlo Bondictbi Latudi Teol. inS» Frediano, 

• ' V » * * ■ 

NOS D. CALLISTUS MAONONÌ 
Vercellen. Gong. Canonicorum Regularium Laterant 

AB BAS CENERE LIS 

A Tcmma ii^biv fàCta per duos noftrx Con» 

gregationis Theologos , à nobis deputatos ad re» 
vifionem Libri, cui titulus, Deferi^ione delle Anioni, 
e Virtù della Sig, Lavinia Felice Cenami Arnolfini à. 
Reverendifs. P. D. Cxfare Nicolao Bambacario Li>> 
cenft, Abbate privilegiato per^tuo ,compofiti , <]uod 
nihilin eo fit Ortho^jof pidei dilTonum, niluè bo- 
nis moribus inconfonum ; imò ad Dei gioriam , & 
virtutis incrementum ordinatum, tenore prxientium 
licendam impartimur, ut in lucem edi poffit, ferva» 
tis de jure fervandis . In quorum fidem, &c. Datum 
Romac in Canonica noBra S. 'Marix Pacis hac die 1 7 
FJovembris 1714^ ' • 

D, Callifins Moffmi Abbai Generalis , < 

. : D,Atttomm idee AU^tSttret, 

Per 
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P ER conmiffióae dd Revctendifs. Monig. Ottavio Arcidiacono 
Sardi , Vie. Gen.dell’ llluftrifs. , c Revercndifst Monfig. Ginefio 
Calchi Vefeovo di Lucca ho con mio (ìngolariffimo gufto letta I* 
Opera intitolata Dtfnwtm i$llt Jttumi , t Virtò deita Sig, Lavinim 
lelitt Cernami ArnalpM , compoAa dal RevereBdifs. P. Abh> B-'inba» 
cari ; e non avendoci ritrovata cofa contraria a’ dogmi della Cat> 
tolica Religione , e'a’ buoni coftumi, anri copia di Documenti, e 
d'eremp) per mantenere iti tatti aflai vigotofa , o molto operatrice 
la Fede, non foto giudico^ che fia degna delle Rampe j ma di più 
non pofo non rallegrarmi in vedere, che io c(Ta ritroveranno l* 
anime eoo grande loro ricrcaatbne, ed utile la miflica Vigna della 
Spola de’ Cantici feiaciiCma di fiori , e di frutti , e una. fcuola 
per le Dottrine dell’ Autore, che fcrive , per le Virtù della Dama* 
di CHI fi fcrive, affai più efficace per apprendere il ben vivere, di 
Mcllo , che riufcl a Zenofonte la Scuola di Socrate. 

Dal Convento di S> Romano dell’ Ordine de’ Predicatori 5. Ottobre 

F. Celare Lodovico Saminiati Mieftro io Sac. Teolog, 
c Priore del Convento di S. Romano. 


P ER ordine delReverendìfs. MonfignercOtuvìo Archìdiacono Sar- 
di Vie. Oen. dell’ llluftril5.e Reverendi^. Monfig. GinefioCalchi 
Vefeovo di Lucca , ho riveduta l'Opera intitolan Dtfcriziemt dell* 
jtUMì , e Krrrh della Sig. Luvimia felice Cenami Jtrmtfini , compofia 
dalla pia, ed erudita Peaaa del Rcverendifik P. Abbate D. Cefa* 
re Nicolao Bambacari ; c noo vi ho trovato cofa alcuoa contraria 
alla verità della SanuFede, o all’ oneftà de i cofiumi; anii vi ri. 
conofeo infieme unita alla Bontà della Dama la Dottrina fingolar 
dell’ Autore r onde la Rimo degna della pubblica luce per profitta 
dell’ Anime. 

Della Canonica di S. Tommafo Apoflolo 5. Ottobre 1714. 

Loca Paoli Rettor di & Tommafo, 


Imprimatur. 

OCTAVIUS ARCHIDIAC SARDI VIC GEN. 

ALBERTUS SERGIUSTI HX. OFF. SUP. lURIS. 
PR^P. Prcv 
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Proteftatìo Auttoris \ ■ 

9 

C UmSS* D. N* Urhatmf Tapa OEÌan)us die i 

tii i6iy in Sacra Congrévatione $• R* &*Uni- 
rverfalif Inquijttionis decrepum ediderit idemque confir^ 
fnaiìerit die Jalii 16^4., quo inbihuit imprimi Libro s 
bonunum , qui SanBitate feu Martirii fama celebres ex 
hac vita migraverunt j gefia^ miracula^ vel Revelatio- 
Ttesy feu quAcumque beneficia tamquam eorum intere e jfionibus 
à Deo accenta continentes y fine recognitioné y atque apfrer- 
bationi Ordinarti y & qua ba^enus fine ea im^rejfa fant 
nullo modo cenferi af^robata ; Idem autem Sanllijftnms 
5* exflicaverit y Ut nimirum non admip- 

tantfir elogia Sanili y vel Beati ahfolutè y qua cadunt 
fu^er gerjonam y bene tamen e a , qua cadunt fuper more e y 
da ofinionem , cum grotefiatione in principio y quòd iir nul- 
la adfit auEloritas ab Ecclefia Romana , fed fides tantum 
fit penes AuBorem ; Huic DecretOy ejufque confirmationi y 
ét decl at a tÀ e mp i J f m rruam^m -y mf c r e n tia y qua par ejh «»- 
fiftendo y profiteor.y omnihufque a quibus bac forte legi con-- 
tigerit oltefloty me non alio fenfu quid quid in bac Deferii- 
ptione r^eroy accipercy aut ac dpi à quocumque velie yquàm 
quoea jolenty qua humana .dumtaxat auBoritate y non au^ 
tem Divhà Cdtbolic A Romana Ecclefia y aut SanBa Sedie 
Apofiolic A .nitnntur : lir tantummodo exceptis y quos ea- 
dem SanBa Sedes SanBorumy Beatorumy aut Martirum 
Catalogo adfcripfit ... - 



•• • r 
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VIVA GESÙ’ , E MARIA . • 

DESCRIZIONE ' 

Delle Azioni , e Virtù 

DELLA SICNOR'^A 

LAVINIA FELICE CENAMI 

NEGLI ARNOLFINl. 

PROEMIO, 

' • O fia Lettera delì Autore , nella quale egli dimojlra 
■ il fineyjer cui fcri've.’ 


L fine 3 che dà Tempre il prez> 
zo alle azioni 3 come giuRifìca 
coll’utilità 3 che fì è prefìllà 3 
l’intenzione di chi fcrive ; così 
promove col profitto che può 
fperarne,ranenzione dichileg-’. 
ge. Mi permetta dunque V.S.3 
che io le apra con tutta fince- 
rità nella defcrizione delle 
Azioni , e Virtù della Sig. Lavinia Felice di pietofa 
memoria, l’intento della mia penna 3 e’I penfìero,con 
cui la trafmetto alle Tue mani , acciocché da lei pafli 
agli occhi di quelle Perfone divote , eh’ ella giudicho* 
rà fieno per ritrarne .qualche foirituale avvantaggio. 
Le confetto , che lungo tempo no refittito alla divota 
curiofità di molti amici , che da me , credendomi di 
ciò pienamente informato , ne chiedevano un diilinto 
- . ' A rag- 
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ragguaglio , a fine die polle unitamente fotto rocchio 
le Virtù di quefta Serva di Dio, delTero all’ altrui «di> 
fìcazione maggior rifaito . E *1 motivo della mia ri- 
pugnanza era una tale apprenHone , con cui non ho 
mai laputa lodare intieramente una certa facilità co- 
ilumata oggigiorno, cioè, che d’ogni anima, che ab- 
bia profeflàto qualche poco di divozione, lì forma un’ 
Illorit) fe non ho a dire» che lì componga un Panegi- 
rico : e fenz’ attendere gli Oracoli della Chiefa, lì vo- 
gliono canonizzare l’anime cogli arbitr) della propria., 
penna . L’ lilorie de’ Servi di Dio non debbono avere 
per unico intento la fola loro lode , per quanto fia \ 
ancor quella e ragionevole , e giuHa ; ma lì hanno a 
fcrivere principalmente per i due motivi , che fono la 
Gloria di Dio, e l’edificazione del ProlTimo : e accioc- 
ché fervano a sì gran fine, è efpediente l’afpettare che 
prima coll’ approvazione dcllb S. Chiefa fi veggano 
autenticati i voleri delia Divina Provvidenza : mailìme 
ei&ikfilo ***** amgjtgtotao si dovmicA di grandi efem^ 
nelle numero» Ulorìe .di più Santi , che poco abbi- 
sogni riceteàme di nuovi : nè dovcrebbe permetterfi 
! facilmente alle anime , fecondo l’ infegnamento di S. 
Franoelco di Saies , il leggere quelle relazioni , ebe 
tx>n prindpiaiiio per S. , cioè non portano in fronte 
il carattere della Santità ; non ellèndo ficura l’imita^ 
fisione , ove dall’ Autorità Pontificia non è approvata ' 
k vita .V • . 

Eccole dunque il perchè della mia lunga tardan- 
ca : mi fia lecito adellb il difvelarle altre riflefiioni , 
che , come mi giova credere „ ifpiratemi da Dio mi 
hanno perftaafo a mutar penfiero . Sono , pare a me, 
in chi vive nel Secolo, fra gli altri due grand’ inganni, 
che 3 fe non erro , molto fon’ oppolii allo fpirito « 

L’uno 
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L’uno fi è Timmaginarci , che la civile , e nece^aria 
difinvoltura contraili alla vera perfezione ; e quafichè 
la nafcita , ch’è un decreto della Provvidenza , fi op* 
TCnga alla Santità , ch’è voluta dal Vangelo , l’ elTer 
Nbbile ila un’ oilacolo all’ eifer divoto , non vi fia 
mezzo termine per conciliare dò , ch’è inevitabile alle 
convenienze del grado, con dò , ch’è indifpenfabile 
nelle legm di Dio . L’altro è, chala divozione fi mi- 
fura per io più dalle afirazioni, e dall’ eftafi ; e confir 
derandofi nelle anime più ciò, che ricevono dalla Bon^ 
tà di Dio, che dò , che operano per la gloria di Dio» 
fi vuol difiinguere la Santità non dalle Virtù ,.ma da’ 
Doni . La maraviglia fattali giudice degli fpiriti,non fa 
approvare per perwtto chi non oftcnta molto di fovran- 
naturale, ed infolito . Contro due così notabili errori 
dunque ho creduto, che qualche poco potrà dare dilu* 
me il far vedere in quella Dama un piccolo ritratto di 
Anima , che fq)pe unire cosi bene coll’affabilità la mor- 
tificazione r la nobiltà del tratto coll’umiltà dello fpiri- 
to ; fu divota , non fu fingolare , e fenz’avere che di lira- 
ordinario in ammirate mfpenfioni attiraflè in pubbli- 
co lolhipore degli Uomini, ebbe molto di fingolare, 
che le acquillalTe in fegreto 1’ applaufo degli ^geli • 
Spero dunque nello fcrivere dell’azioni dilei,difegna- 
le a pubblico difinganno un’ cfemplare di vera Virtù 
/enz’ affettazioni , di foda pietà fenz’ apparenze : fic- 
chè, fe pure arrìverà,in privato però , quella mia fa- 
tica all’ altrui fguardo , trovi chiunque la leggerà io 

S uefti pochi fo^i, il difegnod’una interna fodezza di 
niito, aliena da certe elleriorità troppo aggradevole 
alr amor proprio , e una vera divozione tutta olTequio- 
ù a Dìo , e nulla incomodante del Prolfimo : due 
modi, cbe,fe fi ufalTeró da tutti gli Spirituali, riufci- 

A 2 rebbc 
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rebbe la pietà c più ficura , e più amabile . 7 

A quclti due riHefsi mi fì permetta V aggiunger- 
ne un’altro , che io non ftimo di minor pelo . Gli 
efempj per muover Tanime , tanto più hanno di forza, 
quanto più hanno di novità : e pare che più ci fofphi- 
gano ad imitarle l'azioni, che vedemmo, ai quelle che 
udimmo . O fiafi perchè i fenfi , che molto d ajutano 
a fuperare le difficoltà fe meno hanno di ripuganza , 
all' imitazione più reftino convinti dalla villa, che dall' 
udito : o percnè a quanto lì fece dagli Antichi s'ojv 
ponga la varietà e delle compldfioni , e de' collumi ; 
e perciò indebolito dalle vicende del tempo, perda^ 
molto del fuo vigore l’efempio ; fi vede alla prova , 
che la Virtù antica rifcuote più di maraviglia, ma me-> 
no d' imitazione ; ha un certo che di più autorevole 
ciò, ch’è moderno . Non ardirei dir quello , fe non 
venille approvato dall' autorità di S. Giovanni Crifo^ 
Homo, chcjoflervando neH’ Annunziazioneaddurfi al- 
Km.99. la Vergine per 42 on£exmaKle le ‘fede di um - Verginità 
feconda , non gli efempj di Sara , di Rebecca , o di 
Anna , llerili prima , e poi feconde , ma la moderna 
flerilità di S. Elifabetta fatta madre nella vecchiezza , 
conchiude , che ciò fece l'Arcangelo , perchè gli efem- 
pj più nuovi hanno più di forza per fare imprelfione 
ne’ cuori . Ilchè fuppollo ho llimato con qualche ra- 
gione , che , per quanto abbiamo nell’ Illorie di molti 
Santi, azioni lenza paragone di maggior lullro di quel- 
le, che qui racconto , quelle nulladimeno come mo- 
derne, e feguite a’nollri tempi, polTano ellère di qual- 
che maggior profitto per l'anime . Suol dirli , che a* 
dì nollri fi fono mutati i collumi , fi fono indebolite 
le complclfioni , e perciò non fono polfibili a noi quel- 
le azioni, che ammiriamo ne’Sand . Ma io oppongo a 

que- 


# 


Digitized by Goqgle 


quefte falfe fcufe una Virtù pradcaài ne’ noftrì tèmpi, 
e che noi fteflì abbiamo veduta : nè qui fi racconterà 
‘ col'#, di cui, fé bifognaflTe, non poteflero averfi più te- 
fiimonj , che ancora vivono . Negli ufi prefenti , in 
quefio Secolo iftefib così corrotto , quale noi per di^ 
fcolparci,lo vogliamo condannare nella complelsione 
d'oggidì , che vorremmo addurre come incapace di 
foftenere il pefo della penitenza , abbiamo ammirata 
una Dama , qualsia conofceremo in quefta defcrizio* 
ne , e così penitente , e così religiofa . E come dun- 
qua potremo fcufarci col- pretefio o della fiacchezza , 
o de^ coftumi , fenzachè la di lei Virtù ci fia un gran- 
de rimprovero , fe ricufiamo imitarne l’efempio ? 

Quelli dunque fono i fini , che mi hanno moflo 
a fcrivere ciò , che ferivo . Lo feopo de’ miei penfie- 
ri è fiato il proporre un’ Idea a noi domefiica , e da 
noi conofeiuta , a’ nofiri coftumi . Ad un così giufto 
fine io fpero, che dovrà condonarli qualche licenza , fe 
nella forma dello fcrivere non obbedilco a quelle leg- 
gi , che fogliono ofiervarfi in limili componimenti . 
So bene qual purità cliieda l’Ifioria , in cui , perchè fi 
attende la continuata ferie de' fatti , fono per io più 
di naufea a chi legge gli Epifodi , e le digrellloni più 
che di diletto , fervono di tormento . Io però non in- 
tendo di formare una rigorofa Iftoria , ma una libera 
deferizione , fperando acquifiarmi con quello nome 
dalla cortefia dii lei, e di quei pochi , che per fortuna 
l’avranno fotte gli occhi , qualche libertà» di fvagar 
colla penna ogni volta, che me lo perfuada la fperata 
utilità ; e dirigendo il mio intento al folo avvantag- 
gio dell’ Anime, purché ferva alla Carità, nulla penfe- 
rò, fe fia un peccare contro l’arte . Se vorrà la Divina 
Mifericordia che fe ne approfittino ^elli , a cui la di 
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lei pietà Aimerà gloria di Dio il panicipaic quefti miei 
* fogli, renderò grazie all'AltiiTimo , che non refti ozio- 
fo un racconto, che può fruttare T altrui difingaiino 
e fpero,che non ifdegnerà queft’ Anima , che io pub- 
blichi le di lei Virtù ordinate a deftame T imitazione, 
non ad acquidarle Tapplaufo : anzi che adelTo ( come 
mi perfuade una ferma , e ragionevole fperanza ) uni- 
ta a Dio, in cui non ha luogo il timore della vanaglo- 
ria , e perciò celTando le gelofie dtUa fua guardinga 
diffimulazione , goderò, che nell’ utile de’Proflìmi la 
fua umiltà ceda al fuo zelo . 


♦ 

Della. 
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Della Nafcita , e Educazione della ; 
Sig. Lavinia Felice. 

CAP. I. 

N on fì danno da Dio per lo più gaftighi vibrati 
dalla Giuftizia , che non G unifeano co* favori 
aggiuntivi dalla Mifericordia i accoppia 
fempre i favi alle mirre ; e, come dice il Salmifta, è 
fuo codume mutare i folgori in piogge . Ciò prati- 
coffì dalla Divina Pietà ne’ Natali della Sig. Lavinia 
Felice , venuta alla luce l’anno i 6 ii. agli 1 1. del Me> 
fe di Maggio , tempo in cui più leveramente flagellar 
vati da Dio colla Pelle la Città , e lo Stato di Lucca . E 
forfè fu un bel fegreto della Provvidenza iP contrafo- 
gnare con queda nafcita , ordinata in accidence di ai 
grandi miferie , un vero follievo de’ p/ù miferabdi ; o 
infegnare a lei con la memoria iftellà del fuo nafd- 
mento , quanto dovefle compaflìonare l’altrui calami- 
tà , e affaticarfl nei follevarle . I fuoi Genitori furono 
il Sig. Girolamo di Bartolomeo Cenami, e la Sig. Fe- 
lice di Francefeo Saminiati ; ambedue delle più No- 
bili Famiglie della Repubblica , e riguardevoli per le 
ricchezze , ma più cofpicui per la pietà : mentre, co- 
me vedremo , l’uno fi fagrificò al pubblico bene , l’al- 
tra reftata Vedova in età giovanile, perfe ve rò con raro 
efempio in una divota , ed efemplare Vedovanza. 
Sicché da tali piante ben pótefie afpcttarfi un Amile 
frutto ; maflìme perchè elTendo ella l’ ultima de’ loro 
Figliuoli , potrebTC dirli , che in lei fi figillaflè dalla., 
grazia tutto il merito della loro fecondità : e fe noi 
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bene efaminiamo le Sacre Scritture , troveremo , che 
l’indole più cara a Dio, l’elezione più fcelta dalla Prov- 
videnza , s’è ammirata per lo più ne’ Parti o ultimi , o 
foli . Nacque ella in Camajore, Caflello non ignobile 
dello Stato di Lucca . £’ tradizion collante , che goda 
quel Callello un fuigolare privilegio , impetratogli da 
S. Bernardino da Siena ; poiché accolto egli da quei 
Popoli in tempo , che per lo fofpetto di contagio era 
fcacciato da molti, promelTe loro , che Dio in premio 
dell’ Ofpitalità gli avrebbe prefervati nell’avvenire dal- 
la Pelle ; purché ellì non fi rattepidilTero nella divo- 
zione, e culto del SantilTimo Nome di Gesù : che per- 
ciò ogn’anno lì fa da loro nel primo dì del Mefe di • 
Giugno folenne Fella, e ProcelTione a gloria del Divi- 
no Nome . Né mancò alla predizione l’evento , poi- 
ché, afflitte negli anni già detti i 5 go., e 163 1. da con- 
tagiofo morbo tutte le Terre circonvicine, ne rellò li- 
bero Camajore , prefervato , come può crederfi , non 
da cautele allora quali impofllbili di gclofo rifguardo , 
ma dalla efficace protezione del Santo . Quella elen- 
zione dunque da sì temuto flagello fece sì , che i Ge- * 
.nitori di lei ivi fi ririralTero , comeché vi polTedevano 
€ comodo Palazzo , e confiderabili rendite : e perciò 
ebbe ivi i fuòi Natali la Sig. Lavinia Felice ; quallchè 
la Provvidenza dellinandola all’ umiltà , e alla ritira- 
tezza , con vago fcherzo le preordinafle la Culla lon- 
tana da’ falli , e dagli llrepiti della Città j milteriola 
preordinazione olTervata da S. Ambrogio nel nafei- 
mento di Grillo, che venuto* ad efler Maellro dell’ 
umiltà preelelfe Betlemme .alla Nafcita , Gerufalcm- 
me alla Morte . 

Pochi meli dopo al nafeer di lei, morì il Sig. Gi- 
rolamo fuo Padre ^ e la caufa di morte sì accelerata 
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fu il Aio affetto al pubblico Bene : poiché effendo 
Gentiluomo di grande afpettativa , e perciò impiegato 
dalla Repubblica in più maneggi , Ai eletto all* Omzio 
in quelle miferie premurofiflìmo della Sanità ; nel qua- 
le impiego più attento egli al follievo de’ Sudditi, 
che alla fìcurezza della Aia vita, ne contraile il conta- 
gio, di cui morì, reftando alla Patria nella perdita di 
sì gran Figliuolo, un lodevole rammarico del di lui gran 
Zelo. Spiccò in quell’ accidente la pietà della Sig. Fe- 
lice , Aia Conforte: perchè non folo portataA alla Cit- 
tà volle aflìllergli da vicino più che potè , e le fu per*^. 
melTo , e nella malatia , e nel tranlìto , a collo dell’evi- 
dente Aio rifchio : ma molto più , perchè rellata Ve- 
dova nel Aore iilelfo degli anni , e ricca per l’eredita 
paterna, giammai volle a Aroltare progetti di feconde 
nozze , confervando intiero alla polluma fede ma- 
trimoniale il Aio cuore , e a Dio libero da quallìAa 
nuovo laccio il Aio foirito . Confolava ella la vedovi- 
le folitudine con la lollecita attenzione alla Cafa', col- 
la fanta educazione de’ Figli , e nella ritiratezza imi- 
tando Giuditta , ne meritò feco la lode . - Fu • perciò al- 
lo fpirito della Sig. Lavinia Felice di Angolare pro- 
fitto l’educazione della , ‘Madre ; perchè è un grande 
avvantaggio de’ Figliuoli il bere il primo latte della- 
• Pietà dal feno ifieffo de* Genitori; avendo uh non 
fo che di Angolare per,inAnuarA nell’ anima de’ Par- 
goletti , l’infegnamento de’ Padri , da cui , cóme -ne 
ricevettero la vita , così facilmente ne contraggono 
la vinù; e per imprimerA nel lóro tenero cuore han- 
no, più degli efterni, un certo , che d’attività i domefti- 
ci efempj. L’affetto, che a’ Genitori effr portano, pare 
che abbia raoko di foave forza per aprir doro il cuo- 
re a ricevere le dottrine’, che afcoltano; ed oh quan- 
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to rìufdrebbe migliore l'indole nc’ Figliuoli > fe l'at- 
tenzione folTe maggior^ nelle Madrid che qualche volta 
non contente d’avere foftituito altre per dar loro il 
latte al nodrimento del corpo , divertite in foverchj 
pa/làtempi , ne lafciano a'Maellri, eda’.Parrochi l'edu- 
cazione per nud rimento dell' Anima: nè fovviene loro 

11 coftume , con cui anticamente da' Genitori iHilla^ 
vali, col racconto delle Divine maraviglie, il Divino ti- 
mor ne' Figliuoli. 

Non tralTe però la Sig. Lavinia Felice meno dì 
giovamento dalla frequente converfazione con le Reli- 
giofe del Monaftero di Santa Terefa, pofto in Camar 
jore , € vicino al Palazzo de' Sig. Cenami : perchè co- 
me da bambina aveva un fagreco afetto alla Religio- 
ne , cosi fentivafi occultamente attirata dalle fragran- 
ze della loro {ingoiare Pietà , rìilringendo in trattare 
con eflè ì fuoi puerili divertimenti , innamorata della 
loro Santità, e fingolarmente dell’ eminente bontà di 
Suor Cherubina <ieU* - Agnus Dei , ReJigiofa , che era 
in opinione di gran Serva di Dioj e che, prevedendo 
iorfe le Divine difpofìzioni in quell' anima , la rimira- 
va con particolare affetto , e la coltivava con maggior 
Zelo : dal che ne ritaffe ella quei femidi Pietà, che poi 
con sì abbondante raccolta di meriti, fe le fecondarono 
dalla Divina Grazia nel cuore : tanto giova una fanta 
converfazione nell' anime , e maflìme de’ Bambini, che 
per la tenerezza dell’ età , fono più atti a ricevere l’im- 
preflìone degli altrui coflumi. 

Dimoftrava la Sig. Lavinia Felice fin dalla fandul- 
lezza, unita alla vivacità dell' ingegno, la Pietà dello fpi- 
rito: unione che , come è rara , così cofbtuiva in lei un’ 
indole tutta amabilità, facendo trafparere fin ne’ primi 
anni un tale barlume di quella fanta attrattiva , con 
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cui nel ppogrelTo del tempo Teppe si bene impofleflàrfi 
de’ morì per acquilUrgli a Dio . L'inclinazione alla 
Virtù , Targuzia nelle rìfpofte , la doalitk dell* asiH 
mo^ e l’ilarità del trano la rendevano la drìizia non 
folo della Madre, e degli Zii, che 1' erano Tutori; 
ma ancora di chiunque odèrvandola , vi feorgeva un 
certo die d’efficace a rapire l’alFetto ; ma rapirlo non 
con quelle fanciullaggini, di cui fogliamo compiacerci 
de* teneri Pargoletti ; ma ilbbene con una foave Terie- 
tà, che fin d’allora trafpixavale nell’ arìoni, e nel vol- 
to . Il più fingolare TCiò , che in lei s'ammiraire , era 
un’ obbediente indi&renza al volere de' Tuoi Maggio^ 
ri , virtù rara ne’ Fandulli, in cui , come è meno di 
giudizi* , così Tuoi’ edere più di paffione . Rifidutifi U 
Madre, e gli Zìi di portam ad abitare in Parigi, ow 
avevano e Caia aperta , e ricchezze confiderabili , pen- 
farono efier bene il lafciarla, come ancora in cfàtrop> 
po tenera per così limgo viaggio , in educazione nel 
già detto Monafterio di Santa Terefa * Confideri qui 
chi ha tenerezza di cuore per i Tuoi Parenti , che 
za facefle al cuore d’uoa Fanciuiletta il vederli in fi»* 
to di perdere tutto in un punto e Madre , c Zìi; e 
dover reftate £ola alle mam di Perfone , ricche si di 
Pietà , ma al fine aliene di fangue : E pure elk obbe- 
diente all’ altrui cenno, altra refifienza non fece , che 
il domandare, fé in Paradiro avrebbe veduto Parigi; 
c rifpoftolechesì , generofamente foggiunfe i-foffo dun- 
ifm aff9tta^ fin allora a’oederlo. Chi non ammira in sì 
tenera età un sì nfoluto difprezzo del Mimdo? o più 
lofio chi non adoedùa in sì fenfata rifpofia un raggio 
di quella Fede, che nell’ età più adulta fu il Tuo fòrte 
fofiegno ; e cinfegna difprezzare tutto nel Mondo , 
perchè tutto sacchiudefì in Dio Un fintile fentim en- 
fi t to 
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to di fpirito potrebbe attenderfi da un’addottrinato da 
lunghe nleditazioni , da cui avefse apprefo il rimirar 
tutto in quell’ increato Bene, che è l’Autore del tutto: 
ma in una tenera fanciulletta a me pare un rimprove- 
ro a noi , che tutto vogliamo godere fuori di E)io ; ed 
efageriamo come sforzo di contemplazione quel Deus 
mens, omnia, che era l’eftafi di S. Francefco d’Alfi- 
ù, e dovrebbe efsere il defiderio d’ogni Anima . 

Mutarono però penfiero gli Zii : nè fapendofi ri- 
folvere a perdere la confolazione dell’ amaoile tratto 
di lei , feco la condufsero in Francia , anteponendone 
il godimento a* gran difagj, che alla di lei età pareva- 
no impropri , poiché non aveva allora più di nove in 
dieci anni. Dobbiamo qui dolerci e della diftanzadel 
Clima, e della rigorofa umiltà della Sig. Lavina Felice; 
perchè quella con la fovcrchia lontananza , quella con 
guardingo lìlenzio , ci hanno invidiate tutte le notizie 
di quelle Virtù , eh’ Ella praticò fili che già deftinata 
per ifpofa fé ritorno alla Patria . Sappiamo folo in 
confuib, che perfeverò fempre a dare qualche tempo 
ogni giorno alla meditazione , inlìnuatale dalla già 
detta Suor Cherubina dell' Agnus Dei . Che l’ofsequio 
alla Madre, e agli Zii era sì rifpettofo in quell’ Anima, 
eh’ Ella ftefsa confefsafse non aVer loro dato mammai 
un colpevole , e volontario difgufto . Che la ma cari- 
tà fu così conmallìonevole a’ Proflimi , che per folle- 
vare uno de’ moi Fratelli, caduto in oftinata malin- 
conia , lafciafse tutt’ i pafsatempi , che alle Fanciulle 
nella Francia fuol condonare il coftume , prendendoli 
col reftar fola in Cafa nel follievo di lui il Aio più ama- 
bile divertimento . Che era sì aliena dalle converfazio- 
ni , e sì amante della ritiratezza, che , come ad un fuo 
famigliare difse ella medefima, fofpirafse il ritorno in 
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Italia col folo fuppofto , che qua fofsero le conver» 
faxioni, e le vifite meno frequenti : nè s’ingannava in 
quel tempo , in cui non s’era per anche reio molto di- 
mellico lo ftraniero coftume del converfare con dif*- 
finvoltura del pari che con frequenza . Queito è quan- 
to della di lei adolefcenza ha lalciato trafpirare qualche 
accidentale difcorfo ; tutt* altro è recato incognito fuo- 
ri che a Dio. Ma di Dio è forfè flato il volere, che 
della fua prima gioventù nulla fi fappia di grande ; ac- 
ciò vediamo in lei , che fi puòafcendere ad elevata Vin- 
tù anche da baili principi ; e che il premio di chi lavo- 
ra nella Vigna di Crifto , non mifurafi dall’ effer chia- 
mato al far del giorno ; ma dall’ avervi ricompenfata 
• la tardanza della vocazione colla fedeltà del trava- 
glio . Come noi leggiamo nell’ Anime grandi efferfi 
per lo più dimoftrate negli anni più teneri certe indoli 
maravigliofe di perfezione già confumata , così fumo 
facili ad afcrivere alla nafcitala Santità ; e conchiudere 
forfifMs ejl aniniam bonam : e pure non è così ; nè vale 
preflb Dio quel folito detto , che non in ogni legno 
può fcolpirfi un Mercurio % Non. fono neceflarie alla 
perfezione Anime d’oro, è ben sì neceflària la volon- 
tà , che con l’ajuto della Grazia voglia farle preziofe ; ? 
la Santità in noi non nafce, fi acquifla: chi vuol darfi 
da vero a Dio , Tempre è in tempo a farfi perfetto . 
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Dio la deftina allo flato di Coniugata; 
c del modo , eoa cui fi portò . ia 
tale flato. 

C A P. IL 

T Rop{» fon» dtverft i Deereà di Dio da' penTtert ^ 
degli tKKnitù; e la Provvidenza di lui ufa per lo 
più mezzi oppofti alb prudenza de) Mondo . Pareva a 
Saulo , che per aberrare il Gigante Golia abbifognaf- 
fe a Davide forte armatura , che gli afficuralTe il corag- 
gio; e pare quelle armi, chie ad altri ibgliono promet- » 
tere il trionfo , erano al generofo Garzone d'impaccio; 
l'armarlo farèl^ftato l'iiiedb che perderlo; vinfe con 
una fionda da PaAore , e forfè avr«>be perduta la vie** 
toria con ParmaMre diSaulo. Cosi è: Dio, dice l'Air- 
netìce, vuoi gtoei fca o» ora la Am Sapieno», ed ora la 
ina Onnipotenza: eon^uella foeglie Mne fpeflb i mez^ 

« opporeun»,^ con quella ufa gli oppofti al hne , che in» 
tenm: r\ma comandii a* Sacerdoti il trarre dàlie felci 
al modo uTato le fiamme , e nodinrle con odorofi ti- 
m i a mi, pei*^ riiplendbno fogli Altari; coll' altra im- 
pone ad Elia it verfaee acque fu i Saerìficf , acciò ne 
nafeano gli ardori per abbruciare l'olocaufto ; come fa- 
vio fa eleggere i mezzi opportuni al deftinato volere; 
come onnipotente fa- far fervire i mezzi contrari a’ de- 
creti della fua mente ; e quando egli vuole , come fe- 
guì a' Maccabei , accende anche il fuoco coll’ acqua. 
Uno di queftì fcherzi dell’ Onnipotenza può ammirarfi 
da noi in ciò che fegul alla Sig. Lavinia Felice, con- 
dotta da Dio alla perfezione per iftrade , che il Mon- 
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do Cuoi credere contrarie alla Santità, pofta dalla Pro^ 
videnza nel fecolo, acciò che foflè tutta di Dio . Era 
ella inclinau alla Reli^ne ,e i penfìexi del Aio cuore era^ 
DO tutti intenti ad edere Spofa del CrocifilTo ; quefta 
era Tanfietà del Aio deAderio, perchè quello l'impeto 
del fuo fptrito . Abbiate però pazienza , o Anima grai>» 
de; non iìcmpre Dio vuol ciò, che c'ifpira ; e feguirà 
a voi un non io che di Amile a ciò , che a Davide • 
Disegnò egli di Aibboicare il Tempio , congregò tefori 
opportuna al gran penAero , formò la pianta , deAinò 
il luogo dell' ammirata BaAlica ; ma lui punto d'efo- 
gwme la rifoluzioae gli fo fapere Dio , che n*i^gra» 
diva il deAderk) , non ne voleva l'adempimento > Or 
così voi degnavate il voftro cuore per tempio di Dio, 
penfavate al luogo, ove ne’ChioAri potevate oonfagrar* 
vi al Divìn culto ; preparavate le ricchezze bifognevoli 
a sì gran fabbrica , che erano il difpregiodel Mondo , 
e l'altre Virtù neceilàrie ad eAèr Santuario del Divino 
Spirito; ma Dio accettando il AicriAcio della volontà, 
vi deAinò per altre Arade al Ane intefo della Provviden» 
za: vi voleva, è vero, alla perfezione dello fpirito, ma 
col mezzo, in apparenea oppoAo, della converfazione 
ccA Mondo. Ccmfolatevi però , che la Santità non è sì 
parsale de* ChioAri , che ricuA d'abitare ne' Palazzi : 
è buono A Servire a Dio , ma bifogna fervirlo come 
egli vuol’ efler fezvho da noi , e più della Religione, 
giova la Divina volontà alla fantiAcazione degli uomi^ 
ni ; non fi ha ièmpre da lare ciò , che pare A meglio; 
ma fempre ha da ferii ciò, che Dfo vuole. 

Che poi Eho la voieflTe maritata , non Réligiofe , 
lo dimoAiòan' jmprowifo accidente; perchè gli aed» 
denti, che fegoono , fono chiari attèsati della Divina 
volontà ; c k Prowidenaa , che fovente con noi più, 

che 




Digitiied by Google 



che con le ifpirazioni, pària con [‘opere , a chi fa inten» 
de re che quanto fcgue è Divina preordinazione, non è 
fortuna, dimoierà alfai chiaramente ciò , che vuole coll’ 
evidenza di ciò , che luccede . Trovavafì a quel tem>- 
po in Parigi il Sig. Silveftro Àrnolfini , Cavaliero , che 
accoppiando alla prudenza il valore, fegnalava nel Reg- 
gimento mantenutovi dal «Cardinale Mazzarino il fuo 
coraggio : e come a’ Sig. Cenami univaio , oltre la 
fimpatia dell’ iftellà Patria, qualche attenenza di fan- 
gue , così frequentava con replicate vifite, e domefti- 
che converfazioni la loro Cala . Che perciò allettati 
ellì dalla dilìnvoltura del fuo genio , e dalla nobiltà 
del fuo tratto , come perfuafi ancora dalle valle fpe- 
ranze promelTeli dalla parzialità del Cardinale , e dal 
proprio valore , rifolvettero llringere più fortemente 
con lui i nodi dell’antica parentela, col dargli per If- 
pofa una loro nepote , Sorella maggiore della Sig. La- 
vinia Felice . Già fi penfava al futuro apparato de’ de- 
llinati Sponlàli ì quando una febbre improvvifa aliali la 
difegnata Spofa, e dopo lunga malatia mutò l’allegre:^ 
zein funerali; troncò la morte , prima d’unirfi, quel no- 
do, che difegnava'telTere la prudenza. L’efequie però 
d’una Sorella furon feretro alle fante fperanze dell’al- 
tra e la Sig. Lavinia Felice fu necelfitata a piangere 
nel tempo iftefib la morte e de’ fuoi affetti, e de’ Tuoi 
defiderj ; poiché rifoluti gli Zii di non perdere per que-- 
fto accidente la defiderata parentela col Sig. Silveftro, 
le intimarono il prcpararfi agli Sponfali con lui , e ab- 
bandonare ogni penfiero di Religione , a cui con l’ac- 
cidente "feguito non dimoftravafi favorevole la Provvi- 
denza . Combatterono allora nel di lei petto la divo-' 
zione , e l’obbedienza : quella rammentavale il bel fa- 
grificio, eh’ era l’abbandonare il Mondo, ne accettare al- 
tro 
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tro Spofo che’l Crocififlb ; quella rapprefentavale un' 
altro olocaufto , ch’era Tobbedire a’ Maggi®ri , maflìma- 
mente quando l’inafpettato accidente le perfuadeva che in 
eflì obbedivàfi a Dio . E’ vero,che l’Elezione dello flato ha 
da dipendere ne’ Figliuoli dal loro libero arbitrio ; e 
quando il farli Religiofo è penfiero approvato da chi 
fi dee per vera ifpirazione di Dio , non v’è obbedi cn- 
za , che vaglia ad impedirne l’adempimento ; ma è vero 
ancora,che il foggettare i deliderj quantunque divoti del 
cuore alla Paterna autorità è qualche volta lodevole, 
e lo leggiamo praticato da molti, e maflimeda S. Fran- 
cefca Romana; il che lì avverò lìngolarmente nel cafor 
noflro, in cui da ciò, ch’era feguito , poteva prudente^ 
mente argomentarfi , che il volere de’ luoi Maggiori fof- 
fe un’ occulto movimento di Dio. Vinfe dunque ed in 
lei , e in chi governava il fuo fpirito , la condefcen- 
dente foggezione alla Divina Provvidenza , rimirata sì 
nell’ accennato accidente , come nell’ altrui comando ; 
e prevalfe nel fuo umile cuore quella fanta ifpirazione, 
che feguì fin che vifle, di non fìflarfi nel fuo parere, 
per quanto appariflele fanto , nè regolarli dagl’ impeti 
del proprio fpirito . Acconfentì dunque alle future 
nozze credute volere di Dio , perchè non erano elezio- 
ne di proprio genio ; e quel cedere alle perfuafive del 
Mondo fu un generofo vincer fe flefla ; perchè l’anne- 
gazione del proprio giudizio , e della propria volontà, 
è la, prima legge di perfezione, che c’imponga il Van- 
gelo ; c più della vittima è cara a Dio l’obbedienza . 
Soleva ella nondimeno dolerli alle volte con qualche 
fuo Famigliare d’effere flata in ciò troppo facile ; e con* 
dannava di poco amore di Dio l’amorofa foggezione 
alla Madre ; ma a torto , perchè s’è veduto col tempo, 
quanto abbia pnà fervilo a Dio nel converfare co’ Prof? . 

. C fimi ; 
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fimi di quello che forfè avrebbe potuto profittare per 
fe fteilà nella folitudine de' Chioftri . L’elezione allo 
fiato Religiofoè di maggior perfezione, non v’è dubbio; 
maDiovolefie, che da Fanciullette particolarmente , in 
cui poco è prudente, e meno fiabile il cuore, fi facefie con 
men filTa ofiinazione nel proprio giudizio . E’ alle vol- 
te bizzarrìa di capriccio ciò , che fi crede ifpirazione 
di Dio : e perciò farebbe l’elezione dello fiato e più 
ficura , e più cofiante , fe fi facefie con l’altrui confi- 
glio . Alia Religione alle volte ci fofpingono le per- 
iuafive dell’ interefie , dalla Religione altre volte ci ri- 
tardano ledifiuafive del genio; nell’ uno, e nell'altro 
può efiere uguale il pericolo ; e il più ficuro è, che ci 
guidi la docilità , non l’impegno ; e ci conduca a Dio 
non l’apprenfione , ma l’obbedienza. 

Ed ecco la nofira Vittima dell’ obbedienza , mu- 
tati Sponfali fenza mutar Pietà ritornare in Italia ; 
ove giunta fi celebrarono col Sig. Silvefiro le nozze , 
eflendo efia allora in età di 19 in 20 anni . In quefio 
fiato tanto più voluto da Dio , quanto più oppofio al 
fuo genio, rimirò Ella i decreti della Providenza, che 
la volevano all’ edificazione de’ Proflìmi ; e difegnava- 
no in lei la perfezione unita all’ efempio : che perciò a 
due fingolari fini la direfie il Divin lume ; uno al pro- 
fefiàre una Pietà , che nulla avendo del rigido potefie 
attrame l’imitazione, l’altro al rimofirare alle fue Pari 
la foggezione richieda dallo fiato conjugale , ch’è gio- 
go ; con quello confervò il decoro , efclufe il fafio ; 
con quefio dilatò il fuo cuore , acciò defle quanto do- 
veva d’affetto al Marito fenza nulla toglierne a Dio. 
La difiinzione de’ Gradi è un’ ordinazione della Pro- 
videnza , che preordina con la nafcita ifiefla diverfi fia- 
ti nelle Repubbliche, come creò diverfe Gerarchie d’ 
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Angeli in Cielo ; ed a quella diverlìtà è giullo , che 
corrifponda la varietà del tratto , ch’è il carattere di-* 
ftintivo di sì beir ordine. E’ però vero, che di sì mi- 
fteriofa preordinazione lì fuole abufar la Superbia ; 
mentre mutando in prefunzione di merito la qualità 
della nafcita , ch’è puro dono di Dio , e nelle velli , e 
nel portamento lì ufurpa bene fpeflb il trafcendente 
per dovuto ^ e pretende , che fia decoro Torgoglio. 
Obbedì dunque quell’ Anima illuminata da Dio al do- 
vere de’ fuoi naiaii, non alla palfione de’fuoi fenlì ; af- 
fabile , ma con foUenutezza ; mam'erofa, ma ^con gravi- 
tà i tutta a tutti , ma tutta inlìeme di Dio . Il fuo ve- 
nire nobile , ma moderato , la faceva conofcere del 
pari Dama nel Mondo , e Serva del CrocifilTo : e lì of- 
iervò , che per quanto avelTe avuta una ricca dote , ac- 
crefciutale ancora da’ preziofi donativi degli Zii , che 
teneramente l’amavano , rillringendo nulladinteno il 
fuo adornarfi jion a ciò, che poteva, n^aa ciò, che do- 
veva , giammai lafciò portarli da quella feminile avidi- 
tà di Mode , che fuol’ ellere in molte una grande in- 
quietudine delle Famiglie, e del cuore ; e volendo , che 
in lei nulla attiralTe gli Iguardi , tutto corrifpondefte a* 
doveri, faceva sì, che lervilTe all’ obligo della fua na- 
fcita la lindura, non l’apparenza. Nelle converfazìoni 
dando tutto alla civiltà , nulla al genio , ammetteva i 
giuochi quanto era alTai per non condannarei leciti paf- 
latcmpi. Nelle Camerate con le fuePari, aflbggettiva 
la volontà , non il cuore , facendo fuo divertimento 1* 
altrui volere ; e cercando ne’ paflatempi ifteffi , ove al- 
tri procurano la fodisfazione del proprio genio , un' 
occulta negazione di fe medefima . Manierofa in fom- 
ma , fenza affettazione , foHenuta,fenza Superbia , divo- 
ta, Ijenz’ apparenza, ingegnavafi di compartire allaleci- 
V * C 2 ta 
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ta condefcendenza col Mondo , e alla dovuta obbliga- 
Tzione collo fpirito , ugualmente il fuo tempo ; mode- 
razione, cheneceflìtando Tanima a ftar Tempre in guar- 
dia per ben diltinguere dal dilettevole il dovuto , e 
mortifìcare gl’impeti della paflìone col predominio del- 
la mente, è forza, che racchiudefle nella converfazio- 
ne ifteffà una domeftica penitenza , e ne’ paflatempi 
medefimi un’ occulto Martirio^. » 

- Non fu però men degno di riileffione l’altro rif- 
guardo , a cui fofpingevala il Divino liSme , che fu un 
reverente oflequio, una pronta fuggezione al Marito, 
confìderato da lei come Superiore datole dalla Prov- 
videnza di Dio. Da poche vuole intenderli , che quel 
Suif Viri foteftate tris , <b* if^e Domiuahitur tui è una 
legge indifpenfabile ; e lì pretende oggi giorno , che 
la diftinzione di Dama Ila un tal privilegio , che le fot- 
tragga dal-caftigo di Èva. Untai’ errore però, che a* 
dì nollri li vuol collume , fii fetore alieno dalla Sig* 
Lavinia Felice; ricordandoli d'eflere al Marito fugget- 
ta più che compagna, ebbe il di lui volere per legge , 
e ne interpretò per comando anche il genio . Nel vc- 
ftire , nel converfare , il gufto di lui era la mifura al 
ilio Spirito ; ne’ paflatempi il Tuo volere era la di lei 
conipiacenza ; nelle opinioni , ne’ pareri il giudizio di 
lui era il fuo lume ; e fogliata di tutto quell’ impun- 
tamento , che bene fpelfo fuol dare un’ apprefa ragione, 
s’egli per provarla qualche volta domelb'camente la ri- 
vendeva, eflà più pronta ad umiliarli, che a difender- 
li , non cercava feufa , ma venia , nulla guardando a fo- 
ftenere la verità per non offendere l’obbedienza ; av- 
vifo, Ch’Ella foleva dare alle Dame fue confidenti, a cui 
in qualche domeftica conferenza , £’ niero , diceva che al 
fsnfo fare amaro , e difficile il fof farfare , e ftar cheta j ma 
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pure guardiamoci i quanto poffìamo ) di non harhottare, e ri^ 
fpondere . Vi <vuole, lo concedo fUna gran grazia di Dio, 
ma addimandiamola , e penjìamo al guflo , che gli diamo , 
al premio , che ne aleremo . Un poco d'umiltà sà fuperare 
ogni eofa , nè lafcia parer mai , che ci Ji faccia torto . Co- 
sì è : l’adorare nella propria mortificazione il gufto di • 

Dio , l’umiltà , che non cpnofce fentimento d’oltrag- 
gio , fe ben rimira il vero del fuo demerito , perfuade- 
rebbero agevolmente ad ogni Maritata quell’ obbe- 
diente filenzio , che alle Donne fempre è difficile , nel- 
lo fdegno poi pare loro quafi impoffibile ; perchè 1’ 
amor proprio , e l’orgoglio fono i due fonti , da cui 
fgorgano precipitofamente quei difpareri , che col gar- 
rire della lingua dividono per lo più gli affretti del cuo- 
re. Io però non mi ftupifeo, che la Sig. Lavinia Felice 
cedefle sì facilmente in quelle differenze ,• che , eflendo 
temporali, erano al fine il fuo difprezzo ; mi ftupifeo 
bensì , che fi dimoftrafte sì arrefa , e pieghevole nella 
guida iftelTà fpirituale , che era il fuo impaziente defi- 
derio : poiché per quanto ben potefle far ciò col Sig. 

Silveftro , che nella difinvoltura di Cavaliere conferva- 
va la Pietà di Criftiano , pure fi fa quanto fi abbia di 
pena nell’ accordare l’obbedienza al Irrito con la di- 
vozione dello Spirito ^ Era fuo coftumato detto una 
maifima degna da regiftrarfi ne’ Confeflìonali , non che 
ne’ cuori : Oh quanto gioma allo Spirito quell' accordare 
Confejfore , e Marito : je tutti facefiero così , farebbe pisi 
•vera , e feda la dinioùone . £’ im certo inganno , che 
bene fpeftb fi olTerva e nel Zelo indifereto di chi diri- 
ge, e nella Spirituale oftinazione di chi è diretta, il cre- 
derli, che una Maritata devaia fuggezionejn ciò, ch’è 
efteriore , e de’ fenlì ; ma abbia poi a prenderfi la liber- 
tà in ciò, ch’è interno, e dell’ anima i la devozione go- 
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da un non fo che d’immunità dall’ obbedienza . Se fi 
parla di quello, ch’è obbligo, io l’ammetto ;ma fe s’in- 
tende di quello., ch’è fupererogazione , alTolutamente 
lo nego : e dico, che la fuggezione d’una Maritata ha 
da eftenderfi a tutto quello, che non è peccato. La di- 
• vozione nella Chiefa dovrebbe mifurarfi dall’ aflifienza 

alla propria Cafa ; l’attenzione allo Spirito avrebbe a 
regolarli dalla necefiìtà di non divider l'afFetto ; la fre- 
quenza de’ Sacramenti avrebbe più di merito , fe di- 
pendefle da chi ha l’autorità del comando ; l’Operc di 
Pietà fi perfezionerebbero dal merito della fuggezio- 
nc ; in una parola farebbe veramente lodevole quella 
Santità, che, piùcondefcendente alla aualità dello Sta- 
to, più fchivarte il rifchio delle difcoraie ; coll’ impun- 
tamento della fpiritualità non partorilTe l’amaro' della 
difunione. Regola, che oflervata fempre dalla Sig. La- 
vinia Felice , la direlTe a temperar così bene il culto di 
Dio col genio del Marito , che , accomrtiodando al gu- 
fto di lui il proprio fervore , Rimò il piacere a lui un 
piacere a Dio , ugualmente penfierofa e di ciò , che 
doveva all’ affetto, e di ciò, che doveva allo Spirito ; 
rendendo così la fua divozione più amabile col ren- 
derla più condefcendente. 

In quello tenore di vita* perfeverò Ella finché 
Dio le fe conofcere , che voleva da lei più alto fiato di 
perfezione ; e glielo dimolèrò con accidente , che le fu 
di giufto rammarico . Infuriandoli fempre più le Guei> 
* re nella Francia , il Cardinale Mazzarino ben ricorde- 

vole del valore altre volte ammirato nel Sig. Silvefiro, 
premurofamente lo richiefe per comandare al Terzo di 
Fanteria Italiana , ch’egli manteneva al Servizio di quel- 
la Corona ; e furono sì prelTanti i comandi , che alle 
irtanze accalorite dal fregio di confiderabile Pofto, non 
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Teppe refiftere il fuo militare coraggio . Sentì pila que- 
llo colpo con notabile amarezza dell’ animo . Nè fi cre- 

• da però , che il dolore provenilTe da quella tenera , e 
fennbile debolezza , con cui molte Donne , raifurando 
l’affetto dall’ amor proprio , rimirano la lontananza de* 
Mariti , come un’ acerbo lèrappamento di fe da una 
gran parte di fe medefìme : a più alto fcopo tendeva il 
cordoglio nella Sig. Lavinia Felica , in cui dalla Carità 
era perfezionato l’amore . Ricordavafì ben* Ella , che 

il Matrimonio, effendo un Sagramento, più ffrihge 1* - 
unione dell’ anime , che de’ corpi ; verità poco attefa 
da chi trafcurato dello Spirituale, non vi fa riguardar, 
che il fenfibile : quindi amando teneramente l’anima 

• del Sig. Silveftro, ne temeva i danni dello Spirito nel- 
la Guerra, ove la pietà può dirli un miracolo. Tolle- 
rò nulladimeno sì fenfibile colpo con la folita fugge- 
zione al Divino volere ; ma come l’intereffe , perchè nulla 
aveva di terreno , era tutto di Dio così a Dio ne ricorfe 
per il follievo , interponendovi con replicate Orazioni il 
Patrocinio de’ Santi, e particolarmente di S. Domenico, 
a cui aveva una (ingoiar divozione , e da cui foleva 
dire, accendendo altri a .venerarlo, che non aveva chie- 
fta grazia, fenza ottenerla: e veramente era così ; per- 
chè oltre le molte grazie, che ne ricevette, fu liberata da 
lui da un graviamo male allora appunto , che più teme- 
vafi precipitaffe in mortale cancrena . Forfè Ella dunque 
al Santo fervorofe , e continue Orazioni per lo fpazio di 
due anni , avvalorando l’Orazioni coll’ elemofme,e con 
una fermaffperanza di ottenere la grazia del di lui ritor- 
no . Nè fperò in vano : poiché il Sig. Silveftro dopo 
due Campagne felicemente trafcorfe , chiefe licenza , e 
l’ottenne, rendendo fe fteffo e alla Moglie, e alla Pa- 
tria . Non fi può confiderare il come uno fpirito dalla 
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generofìta inHemc , e dal genio inclinato alla Guerra, 
contro il volere del Cardinale Mazzarino, che tenera- 
mente l'amava, troncando ilcorfo a grandi fperanze prò- • 
melTeli e dal genio della Corte, e dal proprio corag- 
giò, potefTe aver’ animo di domandar congedo, e faci- 
lità d’impetrarlo , fenza aferivere ciò all’ Orazioni del- 
la Sig. Lavinia Felice, e alla grazia del Santo, quella 
perfeverantc nella confidenza delle dimande , quello fa- 
vorévole alla giuftizia delle preghiere . E che ciò fia il 
vero , lo dimollrò l’inafpettato e fubito arrivo del Sig. 
Silveftro, giunto a Lucca nel giorno appunto, in cui ave- 
va Ella terminato il numero de’ Martedì foliti a farli 
in onore di S. Domenico : quafi che volelTe il Santo 
attellarle con un tale rifeontro , tutta fua la grazia del • 
di lui improvvifo ritorno . 

Secondò Ella in tanto il fine intefo della Provi- 
• denza , che colla lontananza dal Marito chiamavaia a 
maggior perfezione di vita; c vedendofi libera da quei 
legami , che l’obbligavano a condefeendere al di lui ge- 
nio , feguì con più di fanta libertà gl’impeti del proprio 
Spirito . Come leggeva frequentemente e Vite di San- 
ti , e libri Spirituali , così aveva più volte concepite ri- 
foluzioni di maggiore Virtù , ritardate fin’ allora da 
una tale gelofia d’obbedienza : che perciò,vedendofi co- 
me Signora del proprio volere, conchiufe, che man- 
candole molto l’impegno col Mondo , fe le crefeeva af- 
fai più l’obbligazione con Dio. Quindi l’umiltà, la riti- 
ratezza, la penitenza, la mortificazione, Taifiduità dell* 
orare , e l’altre Virtù , che aveva sì fpelTo. lette con 
maraviglia, la fvegliarono all’ imitazione; e conchiufe, 
che la Tolitudine , in cui era porta dalla Provvidenza , 
era una voce, che la perfuadeva a vivere tutta a fe rtef- 
fa . Ma, mio Dio, fono pure ingegnofi i vortri fcherzi 
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nell* anime 1 la prontezza , che prima aveva provata nel 
fervire a Dio , mutofli fubito in un’ infolita repugnan- 
za del Cuore ; un’ improvvifa aridità di Spirito fufcitò 
rimpenfate ribellioni de’ fenfi ; e quando più rifolveva 
di vincere fe medefima , più fi vide al cimento di com- 
battere con le ftefla . Quefto è il folito fcoglio , in cui 
fuole urtare chi da vero vuol darfi a Dio . Fin che la 
Spofa de’ Cantici le ne ftava nel fuo ripofo , non eb- 
be chi tentafie d’infidiare alla fua quiete ; ma quando 
anfiofa fi mofle a ricercare del fuo Diletto , provò fu- 
bito e fpogliamcnti , e ferite; finche un’Anima fi con- 
tenta di vita Crifiiana sì , ma mediocre , il cuore moi> 
de il freno , ma con pazienza , il Demonio per non pen- 
dere tutto , la lafcià in pace . Ma quando vuol darfi alla 
fingolarità dello Spirito, e l’uno, e l’altro oppongono 
alla fcoperta gl’impeti della pallìone : e quella è la cau- 
fa , per cui ogni Anima , che vuol’ eflere fpirituale , 
tanto fi prova tentata : amorofa permiflìone di Dio , che 
pone nel combattimento chi ifpirò a defiderare il trion- 
fo ; ma poco intefa da’ mondani , che credono effetti 
di malinconia le tentazioni pem^ffe dalla Provvidenza, 
non xeflettendo , che chi vuol fervire a Dio , è forza , 
che fi prepari a combattere per la gloria di Dio ; una 
Pietà lenza combattimento , farebbe quafi una divozio- 
ne fenza merito . Tanto feguì alla Sig. Lavinia Felice ; 
fui più bello della rifoluzione fentì indebolirli il co- 
raggio ; trovò il fuo cuore impenfatamente ribelle al 
fuo Spirito . Che farà povera Anima ? il cedere alla 
parte inferiore farebbe nato un tradire l’ifpirazione ; il 
feguire con tanto di fiacchezza l’arduo della Virtù pa- 
revale un non mifurare la propria forza ; il ricorrere 
alle Orazioni era un penfare di confolarfi col fuo tor- 
mento; perchè nulla più trovava di quelle fante attrat- 
* D ti- 
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dve , ch'erano fiate fempre il fuo vigore . Ah , diceva ;; 
ho da combattere contro gli Amaleciti , ma dov"è la 
manna , che m'invigorifca ? e perchè mio Dio mi naf- 
condete i favi, fe volete, che io gufti le mirre ? ma che 
parlo? non è forfè in me quel Dio, che tanto guidai' 
anime, quando vuole rifplendere in colonna di tuoco^ 
che quando vuol nafconderfl in colonna di nube ? 
non ho forfè la Fede , che ha da eflere la mifura alla 
' mia perfezione? Sì sì , flrepiti pure il cuore, flarà col 
Divino ajuto immobile la volontà ; quella vuole ciò , 
che le comanda la Fede. ; e fu quella io (labilità 
gliù , benché non fvofflia • 

Generofa ri&luzione ! Non v’abbifognano tene- 
rezze di Spirito per elTer Santo ; e il Redentore all' In- 
fermo della Probatica , per farlo fano , non chicfe af- 
fettuofe divozioni^ chieie il volere: Vir fanus fieri} La 
Fede, la Speranza^ la 'Carità fono tre Virtù, che non 
riguardano i fenll, regnano nello Spirito / e per opera- 
re avvalorano il vigor dello Spirito . Erra troppo chi 
nel fervire a Dio vuol lafciaru guidare dal folo fenlì- 
bile i all' intelletto , alla volontà tocca il comandare , 
a’ fenlì if fervire ; e fe quelli non vogliono obbedire 
da' Servi, s'hanno da foggettare come fchiavi ; il gullo 
della parte inferiore nella Virtù , è un gran dono di 
Dio ; ma il fuperare le ribellioni della parte inferiore 
è col Divino ajuto indifpenfabile obbligazione dell'uo- 
mo* Quello Voglio benché non 'voglia vuoi dire , fento 
la contraria legge de'Senh, ma ad onta de' fenli ha da 
trionfare nella mente la Fede : cullodirà Dio quello t;o- 
glio y che 11 fida nella fua legge*; foggiogherò io col 
Divino ajuto il non soglio , che fi oppone allo Spirito * 
La volontà è libera, e in Dio tutto può; il fenfo ha da 
effere fuggetto ^ c fenza il volere nulla vale : fe non 

• avrò 
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avr6 affetti , avrò azioni ; non ha da guidarmi una^ te- 
nera divozione, ha da comandarmi una viva Fede. Co? 
sì difs’ Ella, anzi così fece. Datafi alla ritiratezza tron- 
cò quante converfazioni , qualche rifguardo di fover- 4 
chia civiltà, le rapprefentava doveri ; e alla gentilezza 
dell' anima naturalmente fenfibile agli umani rifpetti 
relifteva un generofo , immobile ne' Divini co- 
mandi . Multiplicò le penitenze ; e alle ripugnanze del 
corpo, che lamentavau della Santa tirannia dello Spiri- 
to , rispondeva con rifoluto w/r/xc , che alla debolez- 
za della carne apponeva il vigore dell' anima . Accreb- 
be il tempo alle meditazioni ; e all' incoftanza dell’ im- 
maginativa , che tentava fvagarfi ne' domeftici affari , 
contrallava colla voluta opplicazione della mente , 
fermata a viva forza ne’ Divini Millerj . Immobile nel- 
le Chiefe , perchè ve la fii&vaun volontario timore del- 
la Divina Prefenza ; divota nella fua Cafa , perchè a’ fen- 
timenti altre volte provati Suppliva la verità conofeiu*- 
ta ; attenta in tutti i necedàrj divertimenti al guardo di 
Dio, perchè all' aridità di non guidarlo Soccorreva la 
ftudiata fermezza del crederlo ; fprezzatrice in Somma 
di certi tedj , di certe contradizioni , che nella via del- 
lo Spirito tanto afHiggono più anime,' ffabiliva la fua 
divozione fu la ferma bafe della volontà, e della Fede. 
Modo, che tenuto Sempre finche Ella viffe, fece del- 
la fila vita un continuo combattimento contro fe fteffa; 
ficchè animando al Servire rifolutamente a Dio un Suo 
Famigliare , gli confeffaffe , che il principio della Sua 
converfione ( meglio avrebbe detto della iua perfezio- 
ne) e ’l profeguimento ckl Suo camino nello Spirito , 
fu il Divino lume , che le dimofirò il non appoggiarli 
Su’ fentimenri del cuore, e voler ciò, che doveva , non 
confiderai ciò, che Sentiva; ch’è l'ifteflb che dire ; vii> 

Da ce- 
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cere con la forza dello Spirito le contrarietà de* Sen-' 
fi ; soglio f benché non coglia . 

Così èjpoiHamo in Dio quanto vogliamo per dar gu- 
♦ fto a Dio j e perciò quel Voffumus^ generofa rifpofta de* 
due Difcepoli al Redentore, che proponeva loro il Ca- 
lice de* patimenti per mezzo di follevarfi al Regno , ben 
fi fpiegò da Teofilatto per un rifoluto volere : fojfumusy 
idefl ^oltimtis . Dalla fermezza dunque di quella rilo^ 
luta volontà , Itabilita la Sig. Lavinia Felice, oh con qual 
fubita mutazione s'approfittò nello Spirito ! anzi perchè 
era tutta volontaria , nulla fu oziofa , come fuol' avve- 
nire a coloro , che abbandonano a gufti fenfibili ,* la 
loro divozione . Non trafcurava per lòverchio affetto, = 
agli efercizj della Pietà, Tattenzione dovuta agl' interef- 
fi della propria Cafa appoggiata per la lontananza del 
Marito all' applicazione deli» fua prudenza ; ma fingo- 
larmente invigilava alla Tanta educazione de* Figliuoli. 
Gli amava Ella teneramente, ma amava in loro con Ze- 
lo fingolare la Pietà , con cui dopo avergli generati al 
Mondo , fofpirava il rigenerargli a Dio : anziché aman- 
do in eifi la miglior vita , che è quella della Grazia , 
foleva replicar loro bene fpcflb ciò, che la pictofa Re- 
gina diceva a S. Luigi fuo Figliuolo : fiù facilmente eom^ 
porterei la 'vojlra morte y che un fol peccato mortale ; fen- 
timento, che,efprelTo con tutto ardore di Zelo, iftil- 
lava in quei teneri cuori un * forte abborrimento al ‘pec- 
cato . Con loro sfogava gl'impeti del fuo Spirito; e le 
Conferenze , che tante anime mutano in ifpiriwale di- 
vertimento co i Confefibri , cila rivolgeva in infegna- 
mento de' proprj Figliuoli . ^mmaefiravagli nelle ve- 
rità della Fede sì ben preparata dall' ingegnofa vivaci- 
tà de* Tuoi fali , che divenilTe a quelle tenere menti un 
guftofo cibo y onde eflì non fi faziavan d'udiila. Nell* - 
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infegnar loro la Lingua e Spagnola, e Francefe , fce» 
glieva i libri , che infinuaflero il Santo della divozione 
nell’ iftillare il dovuto della civiltà ; c quello , in che 
più premeva , era l’awezzare quei teneri cuori ad una 
Carità compaflìonevole co’ Poveri . Quindi voleva , che 
elfi aprilTero la porta a’ Poverelli, de’ quali era refugio 
la fua Cafa, dicendo loro, che il mandare a ricevergli 
la fervitù , era a Gesù Grillo , di cui fono immagini , 
un troppo difdicevole incontro : ad elfi dava l’elemolt- 
ne, acciò le compartilTero di lor mano; e della pover- 
tà, con l’efercizio, fe gli radicalTe l’amore nel cuore . Fu 
finalmente sì attenta , sì ingegnofa in lei l’educazione 
de’ Figli , che non fìa fiupore , le , trattone uno , gli altri 
tutti ficonfagraronoa Dio, la di cui Pietà ne’ chioftri, 
perchè più non fi permette alla mia penna dal rigore 
della loro modellia , può fpiegarfi a baftanza col dire , 
che fon degni parti di sì gran Madre; e convincono 9 
che alla Pietà , e più all’ educazione delle Madri rif- 
ponde per lo più l’indole ne’ Figliuoli ; farebbe nelle 
Cafe la Santità , fe il foverchio de’ divertimenti non 
togliefle a gran pane de’ Genitori e l’ammaellramen- 
to , e l’efempio . 

Della Pietà praticata dalla Sig^ Lavinia 
Felice nella Corte di Firenze . 

CAP. III. 

« 

R itornato di Francia il Sig. Silveftro erano compiti 
i defiderj della nollra Dama ; perchè tanto più ne 
fperava il profitto della perfezione, quanto più lo ve- 
deva libero dagl’ impegni di Guerra. Si figurava Ella ' 

con 
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rattrattive , c dell’ affetto , e dell’ efemJ>io trasfondere 
nel cuore di lui tutti i fentimemi della propria piet\ , e 
ricopiarvi rimmaginediquei lumi Divini, eh’ Ella chiù* 
deva nell’ anima . Difegnava ritu:a,^ezze , che ad ambe** 
due coltivafTero la Santità nello Spirito ; moderazioni » 
che facefTero rifplender l’edificazione ne’ Proflìmi: nò 
era mal fondato il Tuo penftero, perchè tutto potea per* 
fuadere di Pietà a chi aveva già perfuafo l’efercizio del> 
la Meditazione . Ma oh quanto da’ noflri fono diverfì 
i. giudizi della Provvidenza I Afjùrava la Sig. Lavinia 
Felice a vivere tutta a fé ftcflà , c Dio la desinava alla 
falute de’ Frollimi . Voleva rillrlngere la ifua Pietà ne’ 
confini della propria Cafa , e ’l Divino volere preor» 
dinava , che fì dilatafTe allo fpirituale profitto di una in* 
riera Città* Voleva ofeuram fra l’anguflie della pro- 
pria. Famiglia, e Dio preordinò , che rifplendefTe agli 
occhi d’una gran Corte: .poiché deftinato il Sig. Silve*- 
ftro alla Carica d’Ambafeiatore , foHto a rifedere per 
la Repubblica in Firenze , fì vide Ella improvviiamente 
coflretta afoEenere la pubblicità del grado d’Ambafcia* 
tnce . Amorofo mio Dio , il profondare nell’ umiltà» 
fuggitiva del Mondo un’ anima colla rifoluzione d’un 
n)oglio , e poi sbalzarla al contegno del pollo colla ne- 
ceffìtà d'uft de'vo , fono amorofì fcherzi del4 voflra 
mente, ma furono troppo fenfibili tormenti al fuoCuo^ 
re. Ed Ella mcdeflma confefsò , che qualche volta fe 
ne dolfe amorofamente con Dio , e forfè gli dille : Inef- 
fabile Sapienza, voi ben fapete, che l’efTer’ umile nella 
mediocrità dello flato non è forfè difficile a chi vuole • 
ben conofeer fe fteffa ; ma l’elTer’ umile nella dilliu- 
zione del pollo , troppo è malagevole a chi ha da uni- 
formarfi all’ altrui arbitrio : non è gran fatto un’ umil- 
tà privata, è ben, si gran prodigio un’ umiltà nel con- 
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tegno. Come potrò io dfìprezzare il Mondo, c infie- 
me feguir quel decoro, che vuole il Mondo? Appena > 
ho rilbluto di feguire la povertà della Croce , che voi' 
m’anteponete la neceflìtà del fallo. Ma che? tacete pu- 
re o Anima umile ; e fuUa difpolìzione di Dio h con- 
ibli la Pietà del vo^o Cuore : volle Crillo il tricmfo, 
prima d'andare alla Croce ; ed a voi farà l’applaufo una 
Croce voluta. Se con un •wglio vincefte le repufnanze 
di voi medefima , con un* altro vincerete gli al- 

lettamenti del Mondo* Sarà maggior vittoria iltrion- 
£ire delie vanità, che il fuggirle ; e farà vedere Dio col 
voflro efempio, che la Santità non dipende o da im- 
pegni , o da luog^ , fe lì può ilare in Corte , eifere gra- 
diu da una gran Corte , ed cllère divota . £d ecco il 
modello, che nella Sig. Lavini^ Felice difegnòDio per 
dipingere al vivo una Pietà diunvoita , una perfezione , 
in cui nulla trovalTe di che fdegnarfi il Secolo , molto 
vedelTe , ■ di che compiacerli il CrocifiiTo . E* una falfa 
difcolpa dell’ amor proprio lo feufare la debolezza dei 
Bollro Spirito colla neceflìtà del proprio flato. Vefli^ 
reijdirà forfè taluna, più moderatamente; ma non lo 
permette il decoro ; converferei con più di riguardo , ma 
noi confente Timpegno ; farei più umile , ma non lo 
tollera il grado. Quefte fono feufe della propria col- 
pa , che in buon fenfo divengono accufe 'della Divina 
Providenza: perdiè non può ellèr dannòfo allo Spiri- 
to quanto di non voluto ^ noi c’è preordinato da Dio^ 
Davide non fu men Santo ne’ falli ael Regno, che nelf 
la povertà del fuo Gregge ; Giuditta conlervò fra’ Pa- 
diglioni d'Alfìria quella llellà innocenza , che profellà- 
va nella ritiratezza della fua Camera t fesà flare immo»- 
bile la volontà nel fervizio di Dio, fe le acciefce'il me- 
rito^ non fe le dà impedimento d^ varietà dello Sta- 
to: 
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to : e piacefTe a Dio, che ogni Dama intendefle, che in 
quanto è indifpenfabile al i uo grado, non le può nuoce- 
re la necelTità , ma l’afFetco ; non fi condanna da Dio 1' 
impiego , ma il Cuore . 

Vide bene sì gran verità la Sig. Lavinia Felice j e* 
tifolutafi di mutare la vanità del fallo in arme della pie- 
tà, fi lludiò Tempre d’unir la lindura colla modeilia, 
il grad# coli’efempio. Il Aio veftire ferviva nell’efter- 
no al contegno, nell’interno alla mortificazione; per- 
chè efteriormente adornata con preziofe velli per non 
contradire al decoro , interiormente coprivafi d’afpri 
cihcj. per obbedire allo Spirito ; il Tuo tratto attirava 
i cuori, ma il Tuo Zelo impiegava l’attrattive per gui- 
dargli a Dio ; il Tuo converiare era agli altri di edifica- 
zione , a Te di penitenza; trovava il modo di mortifi- 
carfi, ove altre trovatola maniera di compiacerli; e co- 
me l’era forza il far forza al Tuo Spirito , così la (lima , 
l’applaufo , il gradimento , con cui l’ammirava la Cor- 
te, le divenivano fenfibili mortificazioni dell’ anima* 
Ballerebbe' il dire , che s’acquillò Tammirazione ihfieme, 
e l’afietto non folo della Corte , in cui non Tuoi d’or- 
dinario rifcuoter molto di gradimento la Santità ; ma 
ancora di quei Sovrano , che l’apprezzò Tempre , e del- 
le due DuchelTe , Madre , e Regnante , che teneramen- 
te l’amavancf . Quello sì difficile conciliare i due oppo- 
ftilfimi genj dèlia vera divozione e del moderno colhi- 
me, fu effetto d’un’ ingegnofa finezza, con cui ftudia- 
vafi Tempre di far fervire alla divozione la moda ; d* 
adornare la condefcendenza colla Pietà ; ritrovare l’au- 
ilerità ne’ divertimenti ; racchiudere in fomma nell’ 
tiniverfalità del tratto la particolarità dello Spiritò . 
Quindi fenza, fuggire i conviti, era folita mortificarne 
ilgullo col premettere difinvoltamente , o alTenzio, o 
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altro 9 che n'amareggiaiTe il i'apòre. Al pafTeggio de' 
Giardini o con fpine , o con ortiche furtivamente too 
cate , fotto preteso di cogliere i fiori , trasformava le 
delizie in penitenze ; ne' Pedini medefimi , a cui la ne- 
cedila va ad intervenire robbligazionc del fuo grado, 
cingendofi con pungenti catenelle i fianchi , e ponen- 
dofi piccole’ pietre lotto le piante de’ piedi , facea de' 
balli, che fogliono e(Tere attrattive d’un pericolqfo paf- 
fatempo , utile tormento d’un’ ingegnofo martirio • 
Quello però, ch’era più mirabile in lei, sì è che in mez- 
zo al rigore d’una continuata mortificazione, con fer- 
. yalTe così uguale l’ilarità del volto , e l’ingegnofa amenità 
del tratto , che , diflìmulando tutto il dolore della Peni- 
tenza coll’ apparente difinvoltura del portamento ave- 
rebbe potuto crederli , che Ella gode ile*, ove occulta- 
mente pativa ; non le fofTero le converfazioni di tor- 
mento , le ioifcr di genio . Oh quante volte toltole 
dalla necdlità o di veglie, o di vinte il tempo deftina- 
to alle Orazioni , fofpirava , che il Mondo le diveniflc 
troppo’ moieifo allo Spirito,* e pure, diflìmulati gl'impè- 
ti dell’ anima , ammetteva gli oflèquj altrui con tanto 
d’affabilità , che poteiTe ftimarfi geniale civiltà la nega- 
zione di fe medenma . Oh quante. volte dal Sig. Silve- 
' ftro , che avvedutoli della fua affinenza , fi faceva fcher*^ 
zo il mortificarla , l’erano offerti a menfa i migliori 
cibi ,ed effa gli guftava contai prontezza, che prendef- 
fe faccia di genio l’obbedienza . Oh quante volte ac- 
. colta con fegni di particolare (lima da’ Principi , ne ri- 
ceveva gli onori con sì dilfimulata difinvoltura , che di- 
veni (fero, martiri dell’ umiltà gli fteffi fomenti della Su- 
perbia. Che più? accoppiando il fervore colla civiltà , 
regolava l’uno , c l'altra con tal mifura , che nulla per*r 
tnetrendò a' defiderj del cuore , molto togliendo alla 
y E fo- 
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roverchia'^anfìetà delio Spirito, colia mortifcazioM , 
d’ambedue facelTeaDio due gran fagrificj, uno de’fen^ 
fi , Taltro deli’ anima ; quegli Ipogliatidi quanto ditemi 
potale dovevano eferdtare , ma non guftario 7 quella 
privata di quel più di fpirituale , eh* era fcUecitata a 
defiderare , non l’era permefTo il godere . Che inge« 
gnola tirannia della carità , togliere un’ anima alla lua 
quiete, per tutta farla de' Prommi, e violentarla bene 
ipelTo a lafciare Dio per Iddio ! Che geiofo rifguardo 
dell’ anima , ftar Tempre fu l’attenzione , che niente fi 
rubalTe dalla umanità , quando tanto era forza il conce» 
dere alla condefeendenza ! Il fuggire dal Mondo , c 
vivere del tutto a fe fiefib , è uno fiacco , che al fine 
dà meno di pena , perchè fi fa furto in un colpo ; ma il 
dimorare nd Secolo , trattare col Secolo , e cufiodire 
il cuore dalle lufinghe di lui, ha più di merito, perchè è, 
direi quafi , un lungo martirio : il primo ha la pruden» 
sa di vincer fuggendo , il fecondo ha la gloria del vii>> 
cere combattendo. 

•' E pure guidata Ella dal Divin lume sì ben l’adem» 
pi , che avanti a Dio diveniffero meritori gl’ ifieffi di» 
vertimenti ; al guardo del Mondo fi facefie amabile L* 
efempio ; ne refiaflè purgata e da quanto ha di vano 
l’afiabilità , e da quanto dimofira d’amaro la divozione: 
l’umiltà era sì accorta, che in lei il lafciare e i cofd» 
ni , edi luoghi dovuti al fuo grado, apparifle accidente, 
non ftudio ; l’interna attenzione a Dio sì artifidofa» 
mente diffimulata , che nella vivacità delie rifpofie , e 
de’ complimenti apparile dar tutta l’attenzione a chi 
nulla dava dei cuore. La>ferietà sì difinvolta, che tra» 
sformafie in attrattiva anche l’ifielTo rigore ; la divozio- 
ne sì regolata, che piacendo anche a’ meno Spirituali i 
mutafie il folico odio della Pietà in facile attrattiva d* 
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cfenipio': tolto in fommt alla Virtù <)\ianto fuole aver 
di {piacevole 9 nulla di rigido ne trafpariva a' Proflìmià 
perchè tutto il rigore di lei Ella racchiudeva in fe &e£- 
£t ; sì che giungelTe a rendere amabile fino il Zelo > 
Quando lì nomina Zelo ben s'intende un certo che, da 
cui fuol nafcere l'indignazione , fe non è ben guidato 
dalla prudenza . La correzione è per lo più odiofa al 
pari della verità ; e’I zelare l'altrui profitto fi condan- 
na bene Tpefib con nota d'orgoglio : Ciò non Teguì nel» 
la Sig. Lavinia Felice , in cui il Zelo fattofì amabile , 
nel pungere i cuori fapeva guadagnarli gli affetti. Era 
Ella dotata da Dio d’un vivaciflìtno ingegno , che ac- 
compagnato da naturale attrattiva infinuavafi mirabil- 
mente nell* anime ; e a tutto ciò dava lufiro una sì ob- 
bligante maniera di tratto, che mal potelTe refiilerle chi 
Luàva. QiKfte doti, di cui tante s'abufano per acqui- 
ftar corteggio a fe {teffe. Ella impiegava per guadagna- 
ire adoratori al fuo Dio . La vivacità , la difinvoltuta , ,1* 
afEd>ili^, che polTbno elTere nelle Donne im gran rif- 
chio della modefiia , erano in lei fòrti armanure a prò 
della carità ; perchè, adoprandole come mezzi d’apritfi 
l'adito nell’ altrui cuore, da quanti ottenne, la parziali^ 
tà , a' tanti refciil bel contracambio della divozione » 
Mutava in ooìrezione fin gli fcherzi ; faceva fervire al- 
la gloria di Dio l’agilità dell'ingegno , e le oonverfa- 
zioni, dalla fua Pietà fi cangiavano in conferenze fpiri- 
tuali ; la difinvoltura , ch’è moda del fecoloj prendeva 
in lei una grande attrattiva per guidar; l’ anime alCro- 
cifiiTo : sì che impiegando Ella in prò dell' Innocenza 
<]uanto di apprezzabile in molte Dame potrebbe milir 
care a favore della vanirà , imitò Giuditta, che rivolfe 
in gloria di Dio quegli adornamenti medefimi, che fer- 
vono per lo più alla fuperbiadel Mondo. 

Ex Nè 
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' Nè fu piccolo il frutto di si gran Zelo . E' anche 
AHva in Firenze la memoria di quante dalla familiarità 
colla Sig. Lavinia Felice ritralTero e l’amore , e’I prò» 
greflb della perfezione . Ma fopra tutto rifplende la 
con verdone di Nicolò Stenone, che da lei ridotto alla 
«Fede , fece poi sì gran pafll nella Pietà , che da Inno» 
ccnzo XI. fatto Vefcovo in Fartihus, e deftinato Nun- 
zio Apoftolico per confervarc , e promuovere negli 
Stati eretici della Germania la Fede, ivi morì con gran- 
de opinione di Santità. Era quefto un Nobile Danele 
di giaiicl’ erudizione, e d’elevato intelletto, uipendia- 
to perciò dal Gran-Duca nella fua Cotte. Vide la Sig. 
Lavinia Felice l’indole grande di lui , e ben preveden- 
do a'riflein del Divino lume i progreffi dello Spirito , c 
gli avvantaggi della Chiefa , che potevano fperarfi da 
sì bell' anima , fe fi foffe liberata dalle tenebre dell* 
Erefìa , animata da quella confidenza , che loleva avere 
fempre immobile in Dio , fe ne accinfe coraggiolamen» 
te aU' imprefa . Principiò dunque contro il- iuo coftu» 
«ne ad ufare con lui qualche più condefeendente par» 
zialità di tratto; nè le rii difficile l'obbligarfi il di lui ge- 
nio già ammiratore della fua Virtù, non meno che 
dell' ingegno . L'ammefTe a qualche frequenza di vili*- 
te , ove i difeorfi della Virtù morale , molto gran all’ 
indole dello Stenone, s'avanzarono a poco a poco a ri- 
moftrargli l'obbligazione della Fede ; fui qual punto 
tafportata Ella dagl'impeti della Carità, e da un tenero 
fervore di Zelo , fofpirando gli difle : che io darei 

quanto Sangue ho nelle <vene , a fin che VS» intende ffe l 
imfortanga della Fede Cattolica . Quelle parole proferi- 
te da tutto il caritativo ardore , che le trafpirava fui 
volto , e avvalorate dalla grazia , che moveva il fuo 
fpirito, ferirono sì altamente il cuore dello Stenone, 

che 
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che reftando forprefo al fendrfi paiUie con tenerezza 
<li Zelo fino allor non udita, e ftupitofi d’una carità sì 
pronta a pofporre la propria vita all* avvantaggio de* 
Proffimi , le promefle m dare ogni dì qualche ora allo 
iludio delle controverfie , e de* Santi Padri per difco^ 
prirela verità, dichiarandofi d’aver prontezza per ab- 
bracciarla, quando avefie avuto lume per conoi'cerla. 

Non parve ciò piccolo principio di maggiore fpe- 
ranza alia Sig. Lavinia Felice ; che perciò coU’ ifiefla at- 
trattiva di Zelo obbligollo a difcorrere frequentemete 
col Padre Savignanì della Compagnia di Gesù, ch’era 
allora Confeifore di lei. Obbedì egli , ma non farebr 
be forfè dato del tutto facile alla Virtù per altro fin* 
golare del Padre il convincere un’ intelletto , che fu- 
perbo del proprio fapere aveva e Filofofia per difen- 
dere le proprie opinioni , e acutezza per ribattere gli 
altrui argomenti , fe alle . fatiche del P. Savignanì non 
«veiTero dato calore l’Orazioni della Sig. Lavinia Feli- 
ce. Ne porgeva Elia avanti a Dio inceiTanti lacrime j 
che avvalorate da particolari penitenze movefiero la 
-Divina Pietà ad illuminare quell* Anima . Da Dio chie- 
deva i Iruni ,' con cui ne* famigliari difcorfi aggìimgeva 
fempre al cuore dello Stenone nuovi ftimoli ; e dove il 
-Confeflbre l’urtava colle ragioni , efla lo ftringeva col 
Zelo , colla Carità , e col l’Elempio . Refideva però egli} 
■ quando un giorno , e fu quello della Commemorazio- 
.ne de’ Defonti , dopo molte perfuafive animate da te- 
nero Zelo, dopo vive rimoftranze de* defiderj impa- 
zienti della Aia converfione, dopo le più forti efpreffi- 
•^ve , che fapefie dettarle la Carità, vedendolo ancora 
ìrrefoluto, ifpirata da Dio a dargli l’ultimo crollo con 
un certo che sì lanto fdegno ; Signore, gli difTe, ie n)ifite, 
e i difcorfi , 0 etti contro il mio fiele ammetto non hanno 
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altttfine, thè il Zèlo della ^oofira . etèrna fatate ^ .é /na mm 
furo sformo della Carità , eie •vorreUe atqutjlarvi alla Fe^ 
de ; e ferciè fe *001 non ^volete arrendere» alla cognisuont 
del vero , non devo io gettare imtilmate . il teutfo ; rum 
•oeuite più dumpte da me y fe non fete rifoluto di ejfer Cat* 
eolico . Accompagnò EUa queifto parlare riioliito eoa 
una tenera afpiraaioHe>a,.Dto, a cui nel dir ciò livoUt 
il fuo cuore a fìne> - che benediceilè Timprowiro della 
«Soluzione con roqi^otente della Aia' Grazia . £ così 
areramente feguì^ poicnè. parve un Aiimine del Divino 
Sdegno allo Stenoue queAo rifoluto congedo ; che pei> 
<iò.opei:anda‘nel Aio Cuore la manb di Dio, partì , ma 
■rifoluto d’andare dal P. Savignani col ouale , che à 
punto* di dk accidentalmente pallàva , aboattutofi, A 
portarono infieme difeorrendo. di' materie indifferenti 
«Aa Cafa .Relig^ofa del detto Padre ; ove mentre egli 
•Con deAderio di convinceilo faliva-alla foa'Ganieia per 
-prendervi gli Autoti opportuni iellato fc 4 o lo Steno^ 
nc feati all' improwiio e ai fortemente dalla Divina 
£ra 3 oa mutar A il cuore ,:ch’ al Padre ritocnato 
•bri alla mano-didè , che più non gli bifognavano ne 
telli, ne ragioni per oonvincetlo ddle verità già difve- 
lategli chiaramente dall' interno lume di Dio ; e che 
perefo non voleva tardar più a portar A da MonA Nui^ 
aio per concertare l’Abiura da fard avanti a lui : , il che 
con puònon^afcnVeiA in>gtan parte alle Orazioni, che 
dopo il già detto rifoluto congedo dece hi Sig. Lavinia 
Felice , per mèzzo delle quali illuAsò Dio la mente j e 
intenerì il cuore dello Stenone i atteffando egh iilelfo 
dipoi molte volte, che dove non l’avrebbero convinto 
■^argomenti , lo convinlìe la Carità ; più potè nel di 
eìui cuore.il fervore del Zelo, che non averebbe potu- 
to la.forza delle ragioni. i . i-. v... ~ ■ 

Que» 
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. Qucfto è ii folito ) che gli Ereddci più fi converto- 
no colla carità,, che' colla ^enza . Se all' .ardore del 
Zelo coirrifponde la Sandtà deli' efempio, fe all'.affet** 
to,. che-. lega il cuore, t'unifcono fervend Orazioni a. 
Dio, acciò muova il loro Spìrito, acquifiaho le parole 
anche femplici un certo che di. forza, a cui l'ofiinazk>- 
ne non fiL:refifiere e quando per la Pietà rifiede Iddio 
in chi parla , ne ritraggono i difcorfi un gran vigore 
Spiritose per ammollire l'anima di chi afcolta ; bifo«, 
gnà aver la Pietà- nel proprio Spirito, fefi vuoltrasfon^ 
^re nell' altrui cuore . E veramente , che la converfio» 
ne di si grand' uomo fbife un'a<;quifio,che ha da afcrin 
verfi alla Pietà della Sig. Lavink Felice , lo confèrmè • 
lo Stenone medefimo, che oltre il protefiarfi vinto più 
dal Zelo di lei , che dall' altrùi fapere , ne confervò 
iempre e la memoria , e la gratitudine, ufando npllo 
fcriverle , benché già fatto Vefcovo , il titolo : mìa fOr 
riffhna Madre in Gesù Crtfto , e fottofcrivendofi i Fìglin 
in Gesù Crifio. • Sentiamone in argomento di ciò alcui* 
ne lettere , che trafmeilèle fin di Germania fi conferv»* 
no ancorà , come apprezzabil memoria' d'uomo sì San«> 
to : Mia cariffima Madre in Gesù Crifto : noi abbiamo 
gi il giorno dd Morti ^ giorno della mia nntay dello Sfirir 
to* Dio *v*ba i ff irata y e *v*ba fatto fare fer mezzo nsoftro^ 
e dd •ììofiri amici , quantità di opere di di'vozione , di csteir^ 
tà y e di mortificazione , per trasferirmi dal potere ddh 
tenebre y al Regno dd Figliuoli della fua dilezione . Ione 
ro la jontinuazione della fua mi fcricordia y .ferntendofi Ài 
*voiy e di tanti%amici di Dioy che fono amici *voBri y per 
darmi un •vero ferwore * Ab quando io faccio riflefpone fa 
la mi feria di qsulli , che medo giornalmente nell*, infelice 
flato y da cu? Dio m*ba fatto fortire , non* so ,’ che farmi 
per atteftare F obbligazioni , che de'w ad un Dio si meravi^ 

glio^ 
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giiofo tulle fue tnifericordìe y cà tutte le perfette y di cui r 
è-'voluto fervire per quejlo fiue\ e in particolare a voi mia 
cara Madre y che nel giorno deffiuato dalla Santa Cbiefa 
alla confolaxJone de' Defonti eo’ njojiri fanti difcorjiy c 
fanti dejtderjy mi fete fiata l'occafione di fortire dalla mor- 
te dell' Erejta . In altra lettera così fogghinge : L'oUe- 
dieuz-a , che vi devo y come Figlio fpiritnale a una Ferfr* 
na y che ha fatto tanto per farmi r inafe ere a Dio y e alla 
Santa Cbiefa y mi fa fcrivere quello y che Dio mi farà gra- 
sàa di farmi venire in penfiero In altra : Dimani farà il 
giorno y che io finifeo i dieci jfette anni di una vita, che fi 
eomiuciò il giorno de' Morti y dopo il Santo difeorfo , che 
• mi facefie dopo il pranza. , . ' 

^ Quelle lìncere confelTioni , che fa del fuo dovere 
una penna così pìetofa^ ben diinollrano, chela conver** 
(ione di lui fii un premio , che Dio diede al Zelo della 
Sig. Lavinia Felice : e perciò gli avvantaggi , che nella 
Germania da Monlìgnore Stenone ha riportati la Fede y 
fono grandi attesati della di lei Pietà ; in argomento 
di cui potrebbe dirli , ch’è una compendiofa lode di 
chi n’è llimata Madre , un Figlio sì Santo ; cóme fcrif- 
iie TEcclefiaftica : In Filiis fuit cagno feitur Vir . Ma io 
non pretendo qui per mio fine il di lei applaufo ; vor- 
rei bensì, che mi fortifle il perfuadere Timitarne Tefemr 
pio. Non è la Virtù di genio sì rigido , che alberghi 
ìblo negli Eremi, nè fappia vivere, che crocifilfa fulle 
Croci de' Chiollri : Ella fa formare nelle Regie i Pror 
feti, come un Davide ; fra le ricchezze i Santi ,j:ome 
un’ Abramo ; fra i politici affari i feguaci del Crocifil- 
■fo , come nell’ Eunuco della Regina Candace ; alle ror 
fe medefime fa innellare le Croci ; da per tutto può con** 
-fondere il Mondo dii vuol’ avere inge^o per fervi- 
le a Dio . £ ne fia in tdlimonio quelF Anima , di cui 

par- 
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parliamo , umile in mezzo a* Falli, peflicente fra letie» 
tizie, ridrata frale converfazioiif , tuta condcfcen- 
dente al genio della Corte , e pure tutta ollèquioia a* 
Canoni del Vangelo . Che ? può forfè inlldiare allo Spi- 
rito la condizione del grado Ella foftenne il'poilo d* 
Ambafciatrice fenza onendere Fumiltk del CrocifilTo ; 
fe’ rifplendere il decoro del proprio Principe , e infie- 
me confervò la fedeltà dovuta al fuo Dio . Che ? Le 
converfazioni inevitabili alla propria nafcita faranno 
forfè (mpofte alle leggi della perfezione? Ella, mutan- 
do Tanabilità del tratto in un' amabile fcuola di Spiri- 
to , edificò col converfare i e lotto gU ammanti della 
cortelìa refe tanto più utile , quanto più aggradevole il 
Zelo . Che ? La necellìtà de* divertimenti con l'impo* 
gno della civiltà farà force oftacolo all* Innocenza? 
Ella non mancò mai alle vtfire , a* «on^dimcntì, che rn 
chiedeva il fuo pollo ; ma fi fervi delle vifite, de' con»* 
plimenti in avvantaggio dell* anime } fantificò gli fcher- 
zi col trasformargli in infegnamenti ;• refe meritori fino 
i balli , in cui feguendo le leggi di S. Francefco di S»> 
les, foUevavafi dalla terra colla mente più, che col pie- 
de ; e trasformava con ingegnofe invenzioni d'occulta 
penitenza, in meriti i pallàiempi. Eh che nuUa può to- 
glierci la perfezione, fe non che la fola volontà; e di 
quanto pennene Dio, che ne' gradi, nella nafcita , ne- 
gl* impegni, ci opponga il Mondo , può farli , fe vo- 
gliamo , alla pietà un* accettilfìmo^fagrifizio . Una Da- 
ma può con l'autorità , coll’ efempio tirar più anime a 
Dio , fe non vuol fervirfi dell' attrattiva per acquilbr 
corteggio a fe fteffa. Ne' difcorfi tricmferebbe la Pie- 
tà , fe in vece di tanti fcherzi qualche volta non ben 
regolati , fi facefie fervir l’ingegno allo Spirito . La 
Nobiltà farebbe a' minori un gran lume : fé in vece 

E del 
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de} fafto vi rìrplendeffe Tefempio ; tutto in fomma alla 
mortificazione puòfcrvire di merito, fé la volontà non 
vi pone l’affetto . 

Delle 'Virtù praticate dalla Sig. Lavinia 
Felice dopo il ritorno da Firenze 
fin che vifle il Marito. 

CAP. IV. 

S I può dunque uniformarfi a quanto di lecito imptv 
ne il Mondo, e obbedire a ciò, che comanda il 
Vangelo; ma bifogna , che quello uniformarfi fia ne- 
ceflità , non volere : ficchè le converfazioni , gli ador- 
namenti -divengano tolleranza , non genio : fofpiri 1* 
anima rimirando l'apparenze , a cui l’obbb'ga il fecolo , 
come tanti lacci , che a viva forza incatenano lo Spi- 
rito ; perchè le vanità , allorché non fono volute , all* 
anima inceppata dalla dura necefiìtà del tolerarle, li 
mutano in penitenze ; diviene negazione della volontà 
quanto farebbe inclinazione del cuore. Eller y ch’è un 
bell’ efempio ad ogni Dama inclinata alla Pietà, ma for- 
zata ad adornarli dell’ obbligazioni del proprio fiato , 
eletta fenza anticipazione di fuo volere agli Sponfali 
col Re AlTuero, era collretta ad ammetter quelle pom- 
pe , a cui la necelfitava la reai dignità ; ma Ella non 
cercava gli adornamenti per genio , riceveva quello , 
che di preziofo l’ era impofto , per obbedienza ; e mor- 
tificando il defiderio della femplicità con una paziente 
fuggezione all’ odiata grandezza , proteftavafi , che 
aborriva il Fallo , ma lo tollerava ; e perciò di quanti 
adornamenti nell’ efteriore caricavaia la vanità , d’al- 

tret- 
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frettanti meriti nell’ interno l’abbelliva la mortificazio- 
ne ; e tutto il tempo , che 1’ era forza il confumare 
per adomarfi all’altrui legge, era per lei un bell’ efenJ 
cizio di Penitenza . Non fono dunque le mode , le 
converfazioni oppofte all’ Evangelica perfezione , fe 
non allora, che s’amano j divengono ancor’ eflè mezzi 
alla Santità, quando lo Spirito non l’elegge per genio, 
ma le tollera per obbligo d’obbedienza : ove all’ oppo- 
fto il volerle , il defiderarle , e crederli poi , che la paf- 
fione dell’ apparenza non fi opponga ai vero della divo- 
zione , è un’ injgannar fe medefima - Il che fuppofto , 
non è ftupore, la Sig. Lavinia Felice confervaflenell* 
efteriorità necelTaria al fuo grado l’interna perfezion 
dello Spirito j perchè il condefcendere ne’ leciti tratti 
all’altrui arbitrio , era per lei un’ andar fempre conti' 
acqua del" fuo volere , c ^ -dovcrf-tJel Seccdo eranle 
continue violenze dell’ anima. Confefsò Ella ifielTa ad 
un fuo Famigliare, che più volte piangeva la perdita 
del tempo , ch’era obbligata a fpendere nell’ adomarfi ; 
e bene fpeflb le cadevano dagli occhj le lacrime nel 
vedere a fronte de’ fuoi forzati adornamenti il Croci- 
filTo coronato di fpine; ne’ tratti inevitabili al fuo gra- 
do provava una sì amara violenza al fuo Spirito , che i 
balli, gli applaufi , gli onori , non mai fofiero arrivati 
così a lufingarle il cuore , che ne avelTe riportata ben 
minima finderefi di volontaria compiacenza . Quel «uo- 
glto , che , come abbiamo veduto, fu fempre , e lo (li- 
molo , e il foftegno della fua perfezione , fu ancora un 
sì forte freno della volontà fiflàta in Dio , che le dive- 
niffe odiofo , perchè violento , quanto di fenfibile fe le 
offeriva dal Mondo : e com’è un continuo, e penofo 
morti ficarfi il contradire fempre al noftro volere, così 
era per lei un’ affidua Penitenza l’obbligazione a ciò , a 

F a, che 




che repugtuva il Aio Spirito ; che perciò rimirando gU 
allettamenti delle vanità , come catene dell’ anima , 

Ì >regava fempiie la mifericordia a liberarla da sì infof» 
ribile prigionia ; e chiedeva con anfiofi fofpixi da Dio 
colla mediocrità di grado privato la libertà di più fer- 
vire al Vangelo . L’efaudì finalmente la Divina Bontà , 
e terminato il tempo defi* Ambafcìeria del Sig. Silve- 
ftro , potè col ritorno alla Patria concedere più di li- 
cenza al Aio fervore. Quefto ritorno però, che Ai un 
fanto giubilo del Aio cuore , Ai un* amaro colpo all^ 
altrui affetto . Non fi ièf^ero dividere da lei lenza 
pianto più anime, che con lei aveva imite la perfezio- 
ne . Pani da Firenze , ma lafciò in Firenze la fama 
della Aia Virtù , e *1 defiderio della Aia prefenza , co» 
ree ben dimoffrarono più lettere di molte Dame , che 
da lei addimimdavano per regolare il loro Spirito, gl* 
infegnamentf, ^andò più non potevano vederne per 
loro norma gli efempj : e molto più l’attcftò la memo- 
ria reffatane femjMre si impreflà nel pietofifibno cuore 
del Gran-Duca , che con diverfe perdane più volte e 
paxlaffc con gufi o delle di lei Virtù , e ne rimofiraffe i 
fegni di particolare dima col racccmiandarc alle di lei 
Orazioni fe ffeffb. ' 

Cofideriamola adefib giunta alla Patria concedo- 
re molto più di licenza alla Aia divozione , mifurata 
però ferapre dalla Ai^ezione al Marito , e dal mode- 
rato rifguardo a’ Aioi doveri. Riftrinfe le vifite , ei 
complimenti fra gli anguftì limiti della pura neceflità, 
interpetrando le civiltà con l’Epjcheja del Vangelo , 
non colle difpenfe del genio . Dilatò l’Orazioni , e le 
meditazioni a tutto il tempo , che poteva permetterle 
l’attenzione alla propria Cafa , rimirata cogli occhi 
del debito , non cogli fguardidell’intercffè. Limitò le 
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veftì colla prammatica della civile modcftia , mifucau 
da quelle leggi , che fuggono la fingolarità , .non da 
quei doveri j che Tuoi /ingerii l'ambinone. Sciolfe il 
ureno alle Penitenze, regolate dall' odio di fé mede fi- 
ma , non dalla difcretezza dell' amor proprio ; in una 
parola , fe vedere , che quanto di condefcendenza a< 
prefcritti del Mondo aveva tollerato in Firenze, era 
itata forza , non genio : e perciò nella condefcendenza 
a' doveri del grado vifTe , qual' elemento fuori della 
fua sfera , che libero dagl' impedimenti, che l’impri- 
gionano , toma con impeto al proprio centro . Ave- 
va Ella fempre fentito in fie ftelTa un particolare Divi- 
no iftinto di darli all' urail' cfercizio di Carità nel fer- 


vire all’ Inferme; ma vietatole ciò dal contegno indi- 
fpenfabile al grado, a pena li vide libera da’ lacci di lui, 
che deftinò di feguirc dell* anima • Quindi 

ottenutane la permillione dal Sig. Silvellro , la di cui 
Pietà nulla fapeva negare alla di lei devo^one , lì rifol- 
vè di fervile all' Inferme nel pubblico Sped^ della 
Mifericordia, fagrificandoa si nobile , perchè più 
^e impiego , quell' ore , che fe le permettevano e 
dal fervore delle Orazioni, e dall’ obbligo della Fami- 
glia . 11 rivedere ogni mattina quelle milerabili , era il 
naaggior debito delle geniali fue vifite ; , il consolarle, 
tutto il foave de i fuoi divertimenti; il fervide, tutto il 
Fallo della fua Kobiltà . però non devo qui defcri- 
vere i tratti di si ingegnofa Carità (perchè quefta fu in 
lei una delle (ingoiati Virtù, che dimanda al fuo luo- 
go una dillinta riflefiione ) dirò folo, ch’EUa non con- 
tenta d’offerire a si caritatevole impiego fe llellà , ado- 
psò con tal’prte, e l'attrattiva a lei naturale, e’I conli- 
glio , che molte Dame fi rifolvelTero d’imitarne l’efem- 
pio, perfeveraodo finora e l'edificazione , e il coflume. 
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di vederfi la Nobiltà fantificata dall' umile fervitù a* 
poveri Infermi , che nell’ Ofpedale ne ricevono coll*' 
clfer ferviti il ftjllievo del corpo , coll’ elTere ammae- 
ttrati, il profitto dell’ anima. Tanto vale l’efempio per 
partecipare a chi lo vede il fervore del proprio Spirito; 
•perchè come un lume accende più lumi , così la vera 
Carità di un’ anima fi comunica all* altre , e per ani* 
marie a fervire a Dio, diviene una gran perfuafiva la 
divozione. Sarebbe troppo miferabile il Mondo , fe 
non potefie mutarfiin moda ancor la Virtù. Un libe- 
ro tratto facilmente pafla in cofiume , e così un buon* 
efempio dalla Divina Grazia con facilità volgefi in ufo; 
nè ha tanto di contagio il vizio, che non abbia altret- 
tanto di partecipazione la Santità : perchè molte opere 
di Pietà apparirono di rolTore, fe l’efempio non fa ve- 
dere, che fi po fieno praticar con decoro, e all’ odio del- 
la novità, non foccorre ildifinganno dell’ edificazione; 
Piacefie a Dio, che come molti vi fono, che coll’ in- 
trodurre nuove ufanze vogliono render lecita la liber- 
tà così fi trovafie chi coll' efempio rendelle domenica 
l’Innocenza ; che forfè nel bene non meno , che nel 
male, diverrebbe puntiglio l’imitazione . Verità ben 
conofeiuta dalla Sig. Lavinia Felice, che racchiudendo 
allora il Zelo delle parole nella facondia dell’ opere, 

• attirava l’anime alla Virtù coll’efcmplarità della vita ; 
c nafeondendo contro fe fola l’aufterità , facendo traf- 
parire all’ altrui fguardo la diferetezza , acquiftava più 
feguaci alla Virtù col dimoftrarne la vaghezza, occul- 
tarne il rigore ; onde non fu maraviglia , fe allettafie 
molte alla fervitù dell’ Inferme, quando il fervirle era 

• praticato da lei con tal difinvoltura di tratto , che ap- 
parifie a chi la rimirava un fanto divertimento. 

In quello tenore di vita tanto più giovevole all* 
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edificazione ) quanto meno oftentava di (ingoiare , |)ei« 
feverò Ella più anni, attendendo chiufain fe raedelima 
a renderli abjle alle Divine chiamate col perfezionare 
fe ftelTa , finché colla morte del Sig. Silv^ro intefe ^ 
che Dio la voleva alla perfezion d'altro flato . Non 
ie mancarono fra tanto più colpi della Provvidenza per 
purificare il fuo Spirito . Tollerò con generofa for- 
tezza di cuor collante la morte della Madre, e di due 
IFratellì ; all' uno de' quali , vincendo colla forza della 
Carità tutt*i dilTapori di dòmelliche dilfenzioni, alfillé 
con alfidua vigilanza fin’ al di lui ultimo Spirito ; l’In- 
fermità mentale dell’ altro compatì per più anni con 
intima compaflione , follevando la di lui miferia co* 
più teneri tratti di polfibile compatimento . Ma uno 
oe’ più fenlibili accidenti , con cui lì provafie la gene- 
tofità del fùo Spirito ì^iinprovifa- tifoluzione d’uno 
de’ Figli , confagratolì inafpettatamente nella Compar 
* gnia di Gesù al Divin Culto . Il materno affetto , con 
cui teneramente ramava ; il vedere una Cafa nobile 
mal ficura fu l'appoggio d'un Figliuolo folo, che le 
reftava^iel Secolo , erano riflelfioni , che avrebbero fat- 
to vacillare in anima men collante il coraggio . £ ve- 
ramente nel cuore paterno del Sig. Silveftro fecero 
tanto d’imprelfione, ch'egli all’ avvilo non potè conte- 
nere le lacrime, proteflandofi , che alla ragione contra- 
ttava il fcnfo ; quella , tutta pronta al gran Sagrificio , 
quello, impotente a rattenerh dal pianto . La loia Sig. 
Lavinia Felice vinfe sì fortemente i teneri rifguardi del 
Senfo col vigor dello Spirito , che giubilando nel 
vedere un Figliuolo confagrato a Dio , e ne riceveva le 
congratulazioni , e ne offeriva alla Divina Bontà olor 
caullo di lodi . Il godimento nel conlìderare un Fi- 
gliuolo militare folto gli Stendarjh del Cielo, occupan- 
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dole tutta ranima , non lafciava luogo a ragioni di ter- 
ra . La Pietà revocava ^affetto ; ed Elia mcdeiùna fo- 
leva finceramente dire di non aver privata già mai 
maggiore allegrezza , che nel perdere un Figlinolo 
per darlo a Dio . Oh fé tutte le Madri avellerò meno 
di tenerezza per non dilTuadere la Religione a certi Fi* 
gliuoli , che lono Soggetto della loro parziale compia- 
cenza ! Oh le Timpazienza di foftenere una nobile di- 
feendenza contra^^e un poco meno alle fante ifpiia^ 
zioni dell’ Anime, non lì véderebbero ceni eliti poco 
felici ne' Figliuoli , che dilTuade qualche volta dalla 
Religione o l'interelTe , o l'amore . Si fofpingono i 
Fighuoli al Divin Culto , o li rattengono , leccio il 
variare di terreni motivi ; e nell* elezione dello fiato fi 
foftituifee la pafiionea i movimenti del Divino Spirito. 

11 follecitargli per terreno motivo è un violentare il 
loro libero arbitrio ; ma molto peggio è il raneneme 
la vocazione per temporale rifguardo . Dovrebbe giu- * 
bilarfi nel dare a Dio quanto d’interelTe in un Figliuo- 
lo può avere la propria Stirpe ; perchè il Sacrificio , è 
più apprezzabile quanto più duole ; e come c'iniegna il 
Vangelo , non è degno ai Grillo chi più ama un Figl> 
uolo , che Dio . 

Con quefii fentimenti di perfetta raffegnazione 
ne tollerò la Sig. Lavinia Felice la privazione di tanti, 
involatili o dalla morte, o dalla Pietà i nè di ciò con- 
tenta la Provvidenza volle l'ultimo difiacco, il mag* 
gior Sagrifido , che fii la perdita del Sig. Silvefiro . S' 
infermò egU di un lungo, e penofilfitno male , che af- 
fliggeva del pari il corpo di lui col dolore, il cuore di 
lei colla compaffione . Era acerbo il tormento; nè ave- 
va egli altra confolazione, che il vederli alfifiente la 
Moglie , dalle cui Onzioni , e prcienza fendva i^irai^ 

fi 


Digitized by Google 


fi la fortezza nell' anima , e il follievo al dolore . Ave- 
va egli un profondo concetto della di lei fomma bon- 
tà ; poiché per quanto nafcondelFe Ella e le fue pcru- 
tenze , e le fue virtù con tutto l’artifizio d'una fanta 
difllmulazione, non aveva però potuto celarli così all* 
accortezza del Sig. Silveftro , che , come più intimo , 
così più chiaramente ne aveva veduti rifplendere i rag- 
gi della di lei pietà ; ficchè già vicino alla morte defle 
teflimonianza della di lei perfezione ; mentre negli ul- 
timi comandi, lafciati al Sig. Attilio Francefeo fuo Fi- 
gliuolo, ebbe adirgli; rifguardate con (Ingoiar vene- 
razione voftra Madre , e prendete in tutto i fuoi confi- 
gli , perchè io v’attefto , ch’è una Santa . Quella ragio- 
nevole opinione dunque della di lei conofeiuta pieti 
lo muoveva a defiderarla fempre alfillente al fuo male^ 
come un fuo refugio nell’anguftie del cuore ; come fua 
confidenza nel maggior penfiero dell’ anima : e ben 
potea farlo , mentre ad elTa non è difconvenevole 
quella lode data dal Divino Spirito alla Donna forte ; 
Confidit in ea cor Viri fui . Sentiva all’ incontro la Sig. 
Lavinia Filice come fuoi proprj i dolori del Marito ; e 
adempiendoli il detto , Erunt duo in carne una , fe egli 
pativa nel corpo. Ella pativa nell’ anima . Non era pe- 
rò il di lei compatimento un puro effetto di quella fo- 
la fenfibile tenerezza , ch’e ima debolezza dell’ amor 
proprio; era uno sforzo di quel fanto amore, che fuoi 
far’ ardere nell’ anime la carità , e però godeva infie- 
me , e pativa ; pativa in rimirarne le pene , che a lui af- 
fliggevano il corpo, godeva in connderame la pazien- 
za , che era merito all’ anima . Quindi adorando 
la Provvidenza , perchè lo purgava nel crogiuolo 
dell’ afflizione, implorava infieme la Mifericordia , ac- 
- ciò fopra di lui o feemaffe il flagello , o gli accrefeef- 
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fe il vigore . Lo confolava colla compaflionc ; Tanima- 
ya con fante efortazioni ; lo follevava con attenta fer» 
vitù ; ma il maggior follievo era quello , con cui più 
gelofa della falute eterna , che della temporale , ipar- 
geva avanti a Dio continue lacrime , acciò gli fantificaf- 
le lo fpirito col dolore de i fenfl, raddoppiando nell* 
occupazione iftelTa d’affiftergli l’Orazioni per fantifì- 
carlo : e fu olTervabile , che ìndefefla nel fervirlo non 
iotermettefle , anzi multiplicaffe , e la frequenza de* 
Sacramenti , e Taltre <^re di Pietà , togliendo e al 
fonno , e a fe ftelTa , quanto di tempo era neceflitata a 
dare all’ affillenza del Marito : fedeltà al Divino fervi» 
zio, che trovali in pochi ; mentre con facilità fi lafcia 
l’Orazione con la icufa digrandi affari, quali che, ove 
non è l’ozio , non polTa ellervi la divozione ; e bifogni, 
che Dio ci dia gran tempo, fe non vuol perdere il prò» 
prio culto . 

Efaudì però Dio le di lei preghiere, non nella far 
Iute temporale , ma ccMne fermamente ha da fperarfi, 
nell’ eterna , chiamando a fe il Sig. Silveftro con quei 
fentimenti di vera Pietà , che potevano afpettarfi dall* 
anima di un Cavaliere, che aveva fempre unita la No- 
biltà col Vangelo , ed erano degni di chi sì intima- 
mente congiunto colla Sig. Lavinia Felice, ne aveva par- 
tecipata la divozione . Non negò Ella a* di lui funerali 
quelle lacrime , che fono tributi dell’ umanità ; perchè 
la Grazia perfeziona , non difumana il cuore , e certa 
apatia , che ci vuole infenfibili a tutti gli umani acciden- 
ti , è forfè più fuperbia , che perfezione . Non è la Ca- 
rità di genio sì rigido, che per averci obbedienti a Dio, 
ci voglia infenfati al dolore ; ed è del Divino Spirito 
quel Fi li fin mortmm produc /«mwrtr , perchè non può 
non e (Ter grata a Dio quella tenerezza del cuore , che 
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obbedifcc alle leggi della compaflionc , ed-infieme a* de- 
creti della Providenza ; anzich'è buona indole d*un Fi- 
gliuolo il fentire il flagello del Padre , che lo percuo- 
te, ma infieme baciare la mano, che lo flagella. E pu- 
re Ella foleva bene fpelTo accufare , come colpevoli 
quelle lagrime, che aveva fparfe , e condannare un tri- 
buto d’umanità come reato d’amor proprio ; ficchè do- 
vefle Monfignore Stenone, a cui ne avea fcritto, afll- 
curare la gelofia della di lei cofeienza con avvifarla , 
che pianfe anche Crifto al Sepolcro di Lazzaro amico ^ 
per dimoftrard, che un moderato pianto non s'opponc 
alla dovuta foggezione a’ voleri di Dio : quello è con- 
donabile all’ affetto , quella è indifpenfabile all’ obbe- 
dienza . Fu però moderato il fuo lutto , e alla parfìmo- 
nia delle lacrime fe fuccedere la liberalità de’ fuffragj . 
Confefsò Ella {inceramente ad un fuo Direttore , che 
nel rammarico di sì gran perdita le fii interna confola- 
zione una tale profonda llcurezza , che della falute di 
lui li fentiva nel cuore . Mon che defle Ella credito a 
revelazioni, da cui era aliena coll’ umiltà di rimirarfe- 
ne indegna ; ma lo fpirito illuftrato da un fecreto lume 
comunicatole incognitamente dalla Divina Bontà , 
non fapeva rifletterne alla privazione nel Mondo , che 
non lì figuraffe la futura facilità di goderlo nel Gielo ; 
occulta illuftrazione, con cui Dio fuol con fola re più 
anime , e dare a chi fpera nella fua Mifericordia un 
certo che di vigorofa confidenza , che prende faccia df 
ficurezza • Con quella Ella foleva dire , che fe le mutò 
in giubilo il dolore : ma non per quello lafciò il far* 
clemofine , e Orazioni con fervore infaticabile per 
quell* anima : nobile infegnamento , che ci ammaellra, 
che a prò de’ Defonti non degeneri in ozio la fperan- 
za ; nè fi lafci di foccorrergli colla Pietà , per quanto di 
fermezza cene faccia fperar la falute • G. i Del- 
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Delle Virtù praticate dalla Sig. Lavinia 
felice dal tempo della fua Vedo- 
vanza fino alla morte ; e pri- 
ma dell* Umiltà . 


CAP. V. 


A Bbìamo rimirate fin* ora le Virtù d'una Dama 
Crìfiiana , pafiìamo adelTo ad ammirare la perfe- 
zione d’una Dama fingolarmente efemplare ; e vedre- 
mo , che quanto s'è detto , nulla è fiato più , che un 
mifurarc dall’ alba il meriggio, un’ argomentare il fi- 
ne dal fuo principio . Un fiume rifiretto dagli argini 
tollera con impazienza l’angufiie, che l’imprigionano ; 
ma fe fi rompono al fuo corlo i ritegni, sbocca egli con 
maggior’ impeto, e vendica coll’ inondazione, che lo 
trafporta , la lunga ingiuria , che lo trattenne : e così 
lo Spirito della Sig. Lavinia Felice angufiiato lungo tem- 
po fra i limiti d’una Pietà convenevole allo fiato di Ma- 
ritata, rotti a pena quelli legami, s’avanzò con impetuo- 
fo lancio a quella maggior perfezione , a cui la lofpin- 
gevano i torrenti della Grazia ; fi fervi per fecondare i 
moti di Dio di quella libertà, di cui altri fi ferve bene 
fpeflb per obbedire a i dettami del genio . La prima 
rifoluzione fu lo fpogliarfi di tutto il governo della 
Cafa, per attendere con più d’agio agl’ intereflì dell* 
anima ; e perciò raccomandata la direzione degli averi 
al Figliuolo ; degli affari domefiici alla Nuora , riferbò 
tutto il fuo cuore a Dio : raro efcmpio a più Vedove, 
che anfiofe di comandare, quando ceda in effe l’obbli- 
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go dì obbedire > pretendono 9 che 'palli in vantagno 
dell* autorità il termine della fuggezione . Non fi 1<> • 

disfece però di quello il fervore di lei : vide che il ri- 
nunziare alla cura della famiglia col ractenerfi la ricca 
eredità, che polTedeva, farebbe flato un lafciare i pen- 
(ieri, non le ricchezze : che perciò cedute tutte le fue 
ereditarie ragioni al Figliuolo , non rifervoflt , che la 
fola Pietà di lui per provederla di qualche moderato 
fowenimento in avvantaggio non di fe , ma de’ Pove»* 

* ri : anzi che paflàndo più avanti per meglio imitare la 
povertà del Crocifillb , diede tutte le fue vefti all* al- 
trui nudità, non rattenendofì appena Vjuanto di bifo- 
gnevole era fcarfamente neceffario a fe flelTa . Quindi 
a* ricchi adornamenti , che dimandava il fuo grado , 
con generofo di^rezzo di quanto poteva difapprovar- 
ne il Mondo , fe fuccedere un povero ammanto di 
femplice Buratto, abito , in cui perfeverò finché vilTe. 

Dio immortale ! una Dama , nel di cui feno aveva ver- 
fate la Provvidenza ereditarie ricchezze , e che, quan- 
tunque contro fua voglia , aveva fatta sì gran figura 
nel Secolo , ridurli in un fubito alla meno , che medio- 
cre tenuità di veftito sì abbietto , è un gran rimprovero 
a tante, che adornandoli nella Vedovanza, ben fanno 
vedere, che gli addobbi altre volte ufad non erano ,come 
fi fuol dire,obbligazione d’obbedire al Marito: erano im- 
pazienza di piacere a fe ftefla ; ma è ancora un prefagio di 
quelle Virtù, le quali com’ebbero in lei fingolarità di fre- 
gio , così chiedono da noi qualche dillinzione di difcorfo. 

E per parlar prima dell* Umiltà, che elTendo laba- 
fe di tutte le Virtù, fu in ella il fon^mento , fopra di 
cui collocò il fublime della fua perfezione . E* l*Umiltà 
in follanza una femplice Verità, che nafcollaci fempre 
dall* amor proprio non fi conofce dall* anime , che al 
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raggio del Divino Lume : e quella fuole diftinguerfi in 
interiore, cbeconfìlle in un balFo concetto, che abbia- 
mo di noi medelìmi, ed eileriore, ripofta nel contentar- 
ci , che da quei vili , che veramente ci riconofeemmo , 
lìamo trattati da i Projlìmi . Il non conolcerfi per quei 
miferabili, per quei cicchi, che fiamo , è una volont»* 
ria ignoranza , con cui rifugge il cuore da rimirare fe ■ 
ftelTo : ma il defìderare la ftima , quando la cofeienza 
ci avvifa, che meritiamo il difprezzo, è una mera in- 
giuftizia, che prefume l’orgoglio : e l'uno, e l’altro è* 
un voluto errore della Superbia , che col mentire a fe 
ftefla nel negar^ciò, che è, vuol che mentifeano an- 
che i Proflimi nello ftimarla ciò, che non è. Da que- 
lli due inganni fù aliena la Sig. Lavinia Felice , che 
ammaellrata da lunghe meditazioni a’ ben ponderare 
nel tutto di Dio il niente di fe medelìma , nell* in- 
terno aveva di fe una ballillìma dima, e nell’ efterno 
bramava da i ProlTimi un giullo difprezzo . Efaminia- 
mone dunque prima TUmiltà interna ; e nelle doti na- 
turali r olTerveremo giudicaxG ignorante , inabile al tut- 
to . Se era domandata di cònfìglio, non lo negava a’ do- 
veri della Carità ,ma con modo sì umile, che il con- 
iglio avelTe faccia di parere, o più rollo di dubbio; 
uiando fempre le formule a lei famigh'ari no» fo, feco>- 
sifojfe bene fi fnà confiderare , fe ciò fotejfe farfi ; ter- 
mini , che nalcondevano la prudenza fotto colore d’ 
ignoranza ; e quando il fuo parere veniva difapprovato , 
cedeva ella fuoito all’ altrui giudizio con una incera 
confelione di non fapere ciò, che diceva ; emendando 
così quel folito errore, con cui molti ilTandofi in fo- 
ftenere il loro detto, nel dar coniglio fanno degene- 
rare la Carità in ollinazione ; mutano il Zelo in impo* 
gno . Se era necelitata da anime » che non fenza fua 
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mortificazione la rimiravano qual Direttrice , a dare 
infegnamenti di Spirito , obbediva alle leggi della Ca- 
rità ; ma coiv tali efpreflìve della propria ignoranza , 
che in più fue lettere di tal tenore fi legga , ch'era b»<^ 
na da nulla y e incapace , e perciò non iontema feguirfi il 
fao parere y come di Perfona cieca y e ignorante ; cautelan- 
don con si umili rimollranze da quel poco d’orgo- 
glio , che fuole facilmente infinuarfi in chi dà ammae» 
bramenti di Spirito . Se aveva da intraprendere qual- 
che affare di Caritìi, impiego,ch*era a lei molto dome- 
ftico , noi ùiceva fenza domandarne da’ fuoi Direttori 
l’obbedienza > e ’l configlio; proteilandofì , che la faa 
imprudenza avrebbe rovinato il tutto ; e perciò le abbifo» 
gnava l’altrui direzàone : modo ingegnolo per difender- 
li da quella propria volontà , che fuole introdurli an^ - 
cora negl’ intereffi dell’ anima . Così Ella dimavafi in 
tutto e inefperta , e rozza , e imprudente ; nel che 
mentiva fenza mentire , perchè veramente così di fe 
fteifa cordialmente credeva : poiché dando quanto ave- 
va di talenti a Dio, nulla fapeva rimirare in fe medefi- 
ma delle gran doti , che per altro faceva trafparire in 
lei la prudenza \ e prudenza si accertata , che il Sig. Sil- 
vedro fuo Marito confeiTaffe, che negli affari più ar- 
dui aveva fempre trovato il coniìglio di lei fra tutti gli 
airri il migliore . 

Poco farebbe dato nuUadimeno il non vedere in 
fe quei fregi d’intendimento, e di perfetto giudizio, di 
cui l’aveva Dio liberalmente arricchita \ il più era il di- 
fcemere nell’ idelTe opere buone , che adempiva , quei 
defetti , che non potevan difcernerfi , che dall’ occhio 
linceo dell’Umiltà. Non mentifeemo i Santi quando li 
credono , e s’acculàno per gran Peccatori i poiché , co- 
me ogni neo appariice lenlìbile a* chiari raggi del Sole^ 
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così ogni piccolo difetto rifalta alla prefenza della Di- - 
vina Purità , che in Angelis fuit re^erit pramitatem . 
Noi mifuriamo i nolbi peccati con unitale compati- 
mento alla nollra fragilità ; ma eflì gli dilhnguono dal- 
la proporzione alla Divinità' offefa j e perciò non è 
gran fatto , fe in ogni , benché leggier mancamento , ri- 
trovano quel pefo , che ha da dar loro Tinfìnitamente 
adorabile Grandezza di Dio ; in ogni opera, per quanto 
buona,chefia , adocchiano quelle macchie , che fono 
quali infeparabili alla miferia dell' efTere umano . Dal che 
ne avviene poi, che l’anima pefando il fuo demerito non 
dal bene , che fa , ma dal più perfetto , che dovrebbe, 
ritrovi colpe, ove altri ammiran Virtù j foffoghi i mo- 
vimenti della Superbia co’ rimorfi della fìnderefi ; ove il- 
fervore la fa innocente, l’Umiltà l’accufiper peccatrice • 
Con quelli umili fentimenti rimirando la Sig. Lavinia 
Felice fe llellà , interpetrava tutte l’ opere di Pietà per 
gran difetti di negligenza ; in quanto la faceva rifplen- 
dere, qual’era , divota , elTa lì rimirava, quale lì repu- 
tava, colpevole. Non fe le permetteva dal Zelo il ta- 
cere in avvantaggio dell’ anime ; e per infiammarle alla 
devozione , per ritirarle dalle vanità , ufava con mira- 
bile dilìnvoltura in tutti i famigliari difcorlì e l’arte , e , 
l’ingegno : quello era un grande acquiilo per la Pietà 
inhellata bene fpclTo negli altrui cuori dall’ ingegnofa 
affabilità de’ fuoi detti ; e pure Ella vi travedeva la lo- 
quacità come colpa ; accufandolì di non faper tacere 
con tanto di fìnderefi , che portalTe piccole pietre in 
bocca , acciò le ricorda iTero la necelììtà del filcnzio ; 
dicendo .con umil pentimento al .fuo ConfelTore co' 
fuoi foliti , ma ferj fcherzi : Non (ì maravigli , fe ciarlo 
fante ) perchè i nìofi 'voti rifuonano più , che i pieni ; pre^ 
gbi per me ; perchè lo fiato deW Innoceaza andò tanto ma- 
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ie fer il foverehh farlar tT/tM Danna ^ come tm*'So\^ ^ 

va anche dir bene fpeiTo , Oh quanto è tnegUo parlare j 

con Dio , thè di Dio ! e giungeva a tal fegno il ritnorfo t 

del fuo troppo parlare, che un fuo Direttore ben ve- ^ 

dcndo il profitto dell' anime ne' Tuoi fanti difcorfì , fii 
necelTitato ad imporlene la continuazione per obbe- 
dienza , acquietandola col dirle , che fe non era buona 
a fervire a Dio coll’ azioni , lo lervifle almeno colle pa- 
role. Il Zelo di foccorrer più anime pericolanti, elej> ! 

cizio, come vedremo , ch'era uno de’ più coftumati dalla i 

fua Carità , la fofpingeva qualche volta nelle fue medi- 
tazioni a penfare al modo di fowenirle : ed Ella a que- 
llo, che aveva a crederli impulfo di Dio , che-colla fua 
Divina prefenza comunicavale il lume per ben diri- 
gerla , dava il nome di colpevole diftrazione ; dolendo- 
li bene fpellb, che nel voler fervire a Dio, per fua mi- j 

feria più s’allontana (Te da Dio ; dal che ne deduceva , ' 

che la Carità del fuo Zelo folTe paffione d’amor prò- ^ . 

prio , che nel cercare il profitto dell’ anime cercafle la fo- 
disfazione di fe medefima . La maggior parte del gior» 
no fi confumava da lei nel vifitare con incelfante moto, 
e ad onta della fua fianchezza , quante Inferme incep- 
pava in un letto rofiinazione del male j e riduceva la 
povertà ad un’ diremo abbandono : quello era un’ im- 
peto di caritativa compallìone, che la nèceflìtava a pren- 
dcrfi una gran parte dell’ alfrui- miferie i ma Efla la re- 
putava un’ inquietudine dell’ anima , che voleflTe fono 
colore dell’ altrui foccorfo il proprio divertimento, e 
lo sfogo d’un continuo moto , perchè non' fapeva ftar 
ferma alla prefenza di Dio. Che più ? Le penitenze 
iftelTe erano ai fuo parere debiti , non Sagrifizj^ dfetd 
di timore, e non d’amore; l’Orazioni'Co^ dell’ozio, 
non vere vittime al Divin culto ; le pareva il molto 
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che <^rava per la perfezione > un bel nulla; sì che non 
vedelTc giardino fenza^ fendrfi rimproverare dalla fin- 
derelì , Ab in me non nt’è nè *verde , ni frutti ; t fi H Cit" 
lo non piove le fi/e gra-bie in fino di quefio fango t non potrà 
mai dar frutti al fio Dio Deh mio Dio , è par vero fibe anh- 
mameajknt terra fine aqua tihi. Non rimirava o fiume, 
0 rufcello, che non efdamalTe internamente: Ahquefi* 
elemento corre velocemente al fio centro , ed io non fi voto» 
ver* un puffo per portarmi a Dio , centro dell’ anima : o 
mi feria grande, dell’ anima mia ! 

Così Ella prendeva da tutto il motivo di obbedire 
al Vangelo : cùm bae omnia feceritis , dieite ; inutilesfir^ 
vifimut. Nè di ciò appagata la fua profonda umUtà, 
la moveva ad efagerare come gran peccati i fuoi più 
lerakii difetti : dd che Ella tantopiù inclinata a con> 
feilare le colpe del fuo Spirito , quanto più.rhrofa del 
lafdar trafparire le grazie di Dio, diede bene fpeflb af- 
fai chiari argomenti . Succedeva alle volte , che una 
Dama a lei congiunta , per un tal trafporto di Zelo in- 
tereflato nella di lei falute^ la ripreodefrc con qualche 
sdegno di foverchio rigore contro fe fieffa ; ed Elia 
temendo d’aver dato fcandalo nell’ ifiefià edificazione , 
correva fubito ad accufarfi a’ piedi del CoofclTore qual 
Rea dell’ inquietudine de* Proffimi ; dicendo con lacri- 
me : E che firàf Padre p della povera anima mia ? Ma affi- 
cyrata da lui di non avervi còmmeflb difetto, foleva 
conchiudere : Oh che grande ohhligat'ione tengo io a quella 
benedetta Signora , che non apre bocca , cbe in henefic^io 
dell’ anima mia ! Avvenne che per akune emergenze nacr 
quero difTapori fra la fua ed altra , nobil Famiglia : fe 
ye ftimò Ella Albico gran cagione , e con tal ribrezzo , 
che farebbe cotfa a gettarfi a’ piedi di chi ftimavafi of- 
> c chiedergli .pcEdono ; le chi la dirigeva non V 
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ave (Te pei.giufti rifguatdi con tutto il vigore deU’ ob- 
bedieilu impedita • Non;ic.iomvano alle Volte quell* 
opere di Pietà > che intraprendeva -per k lalute delT 
anime ed Ella ne afcriveva fub ito tutta la colpa alla 
propria .imprixicBza ; e ^mabdofì colpevole o del be^ 
nenon &tto ^ 0:.del malé'non inedito > fe ne con*» 
dannava con . tale rimorfo, che folle diinecellità al fuo 
Direùóre il confolaria .coll' efempio del Redentore 
méde(inio','k di' cui Carità permelTe ^ che fi perdef- 
ferò nelk) Ebraifmo. più ànime 5 per ihfegnarci ad ado- 
rare anche in ciò la profondità de* Divini Giudiz) ^ Si 
reputava: in fomnu cosi gran Peccatrice , che a. dii 
le addimandò , perchè non avefle la Tanta xurtontà 
di trattare con- alcune Fanciulle y che attiravano k ve- 
nerazione ditutta la^ Città colla fama di fahtità .fingala» 
re^ rifpòfe.con fentimemi di^vera còtnputizkme: dk 
tton merita'va wtaFfecàtrice di parlare con anittn' còsi htto^ 
ne. Avendole fciitto un Religiofo per confolarla , che 
avrebbe una volta, amando Dio nel Paradifo^ appagata» 
la Tanta anfietà del fuo dèfiderio*, e(Ta profondàtafuie]» 
la cognizione di fe medefima^ efclamò: Sé^merhc' mill^ 
molte Pìnfernò ys carne ha da dire quefto^ Eiligiofo , che 
derò in T aradi fai Vedeva alle volte non knza una fantà 
invidia anime divòte compangerfitcoh tenerezza > di Ich 
crime; ed Elia ne deduceva fubitoladurezza'delproprk> 
cuore.; conchxudéhdai'Abfe non piangerò da*verafeni<* 
tente le mie colf e , fer me non mi fura Faradifo , ma Inferno. 

Quelli erano gli ordinar^ fentimenti di quell* ani- 
ma di nuli* altro piò conofcitrice, che delle proprie im- 
perfezioni: e dà quella: forte apprenfionle delie fue mi- 
ferie ne nafceva poi ■ lo Ilare nelle Chieiè-con una tal 
riverente. confufionej che (pareva quali non ardilTe al- 
zar gli occhj al Crocififib ; immitando ilv Pubblicano 
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Evangelico nell' umiltà , benché a lui dHiìmile. nell' in- 
nocenza . Di qui quel nulla pretendere di grande nell’ 
Orazione paziente nell’ arìchtà , e contenta, com’ El- 
la diceva, che Dio la tolleralTe alla Tua prefenza,-nè la 
galliga0e col vero abbandono, die meritava:. Di qui 
una certa quaE (ìcurezza dell' anima da qual fi fia tenta- 
zione di vanagloria ; perchè non poteva . trovar luogo 
la vanità della Superbia in un cuore si ripieno dell' umi- 
le cognizionc'di fe medeiìma :'il che confefsò Ella fln- 
ceramentci' poiché dal fuo Confeflbre , gelofo, che il 
pubblico applaufo della Aia Pietà poteffe aprire nel di 
lei cuore l’adito a qualche fuggefb'one di propria llima, 
interrogata una volta Come •va della •vanagloriai Rifpo- 
fegli come S. Vincenzo Ferrerie : •va e non fi ferma ; 
Soggiungendo poi con tutta la dovuta ingenuità : Per 
miferieordia dj Dio non la conofeo nè meno ; ferebè m’inge- 
gno di fuggire chi t’inganna in lodarmi . Di qui nafeeva 
ancora un tal timore della morte , a cui preparavafi con 
alTidue meditazioni , e fanti efercizj : perchè l'anima ab- 
ballkta dall’ umiltà al conofeimento de’ proprj difetti^ 
per quanto fofpirafre l’andare a Dio, come a fuo fine , 
non poteva non temere il doverli prefentare avanti a 
Dio, come a fuo Giudice. Era in fomma si profonda in 
lei l'umile riHdTione alle 'proprie miferie , che chi la 
dirigeva ftimaffe opportuno awifarla, che per potere 
innalzare l’intenzione della mente a Dio , era di necef- 
fità il rivolgergli qualche volta dall’ eccedente guardo 
a fe ftelTa ; perchè l’avere fugli occhi il noftro fango è 
utile all’ anima , quando , come il cieco nato c'illumi- 
na a vedere la Divina Grandezza ; farebbe dannofo all’ 
incontro, £e ce gli chiudelTe al contemplarne gli attri- 
buti. Ma quello poi, die appariva di fingolare in lei, 
era > che la fua Umiltà pronionda, ma generofa, non 
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le tojglicvà rimpicgarfi al? altrui profitto colla cognizio* 
ne della propria inabilità ; l'era di abbaifamento y ma non 
di fcrupolò : poiché fuggendo la debolezza di certe ani» 
me , in cui la con/iderazione delle proprie miferie diviene 
puf^animicà; non l'umilia', le affligge ; fentiva tanto di 
rimorfo, quanto era affai per procurarne la venia, e ’l 
rimedio ; era umile , ma non inquieta ; e diffidente di fe 
medefima del pari, che confidente in Dio, abbraccian» 
do la propria abbiezione come un trionfò della Divina 
Mifericordia, faceva della propria umiltà non un tor» 
mento de'Confeflbri, ma uno fprone al corfo delpro^ 
prio Spirito. 

Da quell' interna Umiltà , con cui difprezzava fe 
fieflà , nafceva poi un'accefo defiderio d'effere efterior» 
mente difprezzata da i Proffimi : perchè chi ama la giu» 
flizia , è forza , che voglia il tratto corri fpondente . al 
demerito ; e vuol la menzogna chi confapevole della 
propria viltà, afpira alla flima . Perdonatemi però, pove- 
ra anima , non può fortirvi l'intento : vuole la Provvi- 
denza, che voi fiate l'ammirazione , la delizia della Cit- 
tà ; quel voftro tratto sì cortcfe attira l'atfetto ; la vo» 
flra Pietà fattali pubblica, a voflromal grado rifcuote l’ 
ammirazione ; i Poveri v'acclamano per loro Madre ; 
i Nobili vi reverifcono come loro ciempio ; e avete 
quella gran sfortuna, che nè meno vi fappiano biafima» 
re i Viziofi , così bella loro ^parifce nella aifinvoltura del 
tratto la volila Virtù . Bifogna dunaue , fe volete di» 
fprezzi , che voi difprezziate voi meaefima ; e nel pub- 
blico aggradimento, che v'ama, voi fiate fola ad odia»* 
re voi fielTa. Così appunto feguì : nell' univerfale ap» 
plaufo alla fua Pietà, ch'era il maggior martitrio alfuo 
Spirito , Ella abborriva fe con tal' odio, che fi dolelTc 
della fua debolezza per non poter maltrattarli a fuo ta^ 
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Unto. Vedremo a fuo luogo le penitense d'unal iogo^ 
gnofa auderita , qh’lElla diceva galiighi troppo difugua- 
Ii alla fua immaginata malizia : Tediamo adeflb quel 
fant’odio , che nato dall* apprenfione del £uo demeit- 
to. Ella portava a iedeffa. Una delle fingolari compia^ 
Cenze di chi anuie medeilmo è la lode ; e quefta ap» 
punto, ch’è il cibo della Superbia , divenne il rifiuto 
della Tua Umiltà i jMaggiore ingiuria non fé le poteva 
far, che il lodarla: ingiuria, ch'era bene fpefib forzata 
a tollerare , malfime da turme di Poveri, che rifpon^ 
dendo alla Tua Carità cogli applaufi , rìcompenfavano 
colle benedizioni della lingua i donativi della fiia ma» 
no : ma Ella coll’ infegnamento di S. Francefco'di Sa- 
ks, mortificava le lodi coldiffimularle; molava di oon 
avvederli degli applaufi, che le tormentavano il cuoce ; 
e deliramente mutando difcorfo , o involandoli colla 
fuga , ne attellava , col fingere di non udirgli , il dif- 
prezzo ; folita a dire , che il contraltare alle lodi è un 
moltiplicarle ; perchè in chi loda,il contradirgli diviene 
impegno • Abbruciò molte lettere di Perfone per altro 
divote, e perciò alci molto care, folo perchè racchiu- 
devano qualche fatto, o periodo di fua llima ; temen- 
do, che dopo la morte ne. refialTe al Mondo memoria; 
c appena rattenne qualched’una delle molte fcrittele 
da Monfignore Stenone, non dandole Tanimo di dare 
alle fiamme i caratteri d’un’ anima , a cui portava una 
giufta venerazione . Fuggiva quei Confeflbiri, che 
teva temere aveflero di lei qualche concetto ; c in chi la 
dirigeva , l’unica maniejra di obbligarla era il riprender- 
la . .Volle il GranDuca per mezzo i di Perfonaggi di 
condizione aver la demenza di trafmetterle l’onore 
de’ fuoi faluti;.fii quella una ferita sì alta al fuo Cuo^ 
.tey che ifogandofi con un fuo Direttore, £ pJfthiUy 
» / diflc, 
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4ifTe ) che Utile mìe ifocrìjfe non fi ahhia mai a ftrdere la 
memoria ì N«1 vifìtare una povera Inferma vedendo que* 
iU sì amorofamente fervim, quafì con impeto di grati- 
tudine, hnon fer lei , le dtflè , ebe ha tanto di Cariti^: a 
quelle parole trafportau Ella da un Tanto fdegno , C 
gettatali a' piedi d"un CrocififTo , Buon fer qnefta Tecea- 
trite , ripigliò , je fer misericordia di Dio potrà falvarfir 
indi ibggiunfe : Cambierei fur volentieri il mio col nxfiro 
fiato ; ferebè farei folla Croce con Getk, non fiedi del» 
la Croce feccatriee come la Maddalena . Con sì umili fen» 
cimenti o ribatteva , o fchivava ogni lode , per il di 
cui abborrimento con più d'ingegno adoprava la dilTt- 
mulazione per isfuggirla , che altri non ufa d'artificio per 
acquiilarla . 

Se però fdegnava come non dovutole l’onore nel- 
le parole , molto più abborrivaio nelle azioni, negan- 
do a fé fiellà quanto di doverofo era per altro dovuto 
alla Tua nalcita . Con un vellito il più umile, che potel^ 
fe tollerarli fenz’ affettazione, non comportava feto che 
un Servitore , ed il meno apprezzato della Tua Cala . 
Nell’andare con palTo, che nulla aveva dell’ u fato con- 
tegno, giubilava qual’ ora riufcivale d’elTere da chi non 
la conofeeva poco rifpettata , quali folTe una Donna 
volgare . Sempre per la Città andava a piedi ; e fe pure, 
o per condefeendenza , o per necefiìtà , rade volte era 
collretta ad ufar la Carrozza , ne confelTava poi la con- 
fulione ; e quello , che da molte li llima un dovuto con- 
tegno , era a lei un’ intollerabil rolibre . Delìderava^ 
che di le , come indegna di lafciare alcun nome , non 
refiafTe memona nel Mondo ; che perciò pregata e 
dalla Nuora, e dal Figliuolo a permettere, che da ce- 
lebre Pittore fe le facefie il ritratto , lafciò vincerfi dal- 
ie loro prendere ; ma poi non potè tollerare , che li com- 
. . pif- 
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pilTe H lavoro ; e fattofelo dare non ancora perfeziona- 
to, lo lacerò , T abbruciò , dicendo dipoi ad un fuo 
"DittXXOx&'.Cbe gli gare yFadreì dorema reftare nel Mondo 
sì bel ritratto di una , cbe ha dato femgre si brutto e fem^ 
fio ? abboniva come offe! e dell’ animo tutti i titoli do- 
vuti al fuo grado ; e perchè il ConfeiTore le diffe una 
volta Sig. Lavinia i ella quafi piangendo Ab Ladre , gli 
rifpofe , mi dia del Tu ; e fe non fojfe , cbe Gesù Crijlo 
mi ba mandato da lei , farei per efuejli titoli in procinto di 
mai più tornarvi ; mi dia del Tu , mi dica ; /ciocca , balor*- 
da; quejla Signoria non può giovar per il Cielo y ove non è 
altro t cbe un Signore ; per amor ai Gesù mi dia del Tù. 
E perchè il ConfeflTore per farle negare anche in quello 
la propria volontà , più volte le replicò Signora Lavi» 
nia i £(Ta vincendo TÙmiltà colla obbedienza , tacque è 
vero , ma fofpirando fenza replicar parola pareva , che 
per il dolore fcoppiaffele il cuore. Avanzandoli molto 
la Tua età , e prendendo più forza la fua debolezza , 
pensò il Figliuolo di procurarle il Privilegio di avere 
Oratorio vicino alla fua Camera, ove poteffe adempire 
le folite divozioni con meno d’ incommodo . S’ inor- 
ridì Ella al fentirli proporre un Privilegio , in cui ap- 
prendeva fingolarità troppo oppofta agli umili fuoi fen- 
timenti i e vi ripugnò così fortemente , che vi vollero ri- 
foluti comandi del Direttore , acciò (ì acquietalTe ; nè 
perciò volle mai prevalerfene , nè per comunicarli j 
nè per udir MelTà, eccetto che nell’ ultima infermità, 
in cui dall’ impolTibile lì vinfe la ripugnanza. Temen- 
doli nella fua ultima indifpolizione imminente la fua 
morte , le fece fapere il Sig. Cardinale Spada , che vo- 
leva clTcre a vilitarla per darle la Benedizione Pontifì- 
cia i ed Ella perpleflà fra il defiderio dell’ Indulgenza 
apprezzata dalla. fua divozione , edil riguardevole di 
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tal vifita rigettato dalla fua Umiltà , ne chicfe al Con- 
feifore il conlìglio . ' Ma fentendo rirponderiì , che do> 
veva accettar Tofferta con gradimento j Ah, foggiun-: 
fe , che dirà Lucca ì che La'viniaè' fu^rba, anìcndo frecc- 
io, che unCardinalé 'venga in fua Capi: Padre Confejforc' 
iafei farea me; dirò, che mi mandi la benediccene, qua»’ 
do flarò fii» male, e forfè non farà a tempo (notili qui un 
non fo j che di previfione- della fua morte , come ve- 
' dremo) e mi raccomanderò a Gesk, che glielo faccia ufeir 
di memoria , acciò non mel mandi a dir pìk : fono una 
Peccatrice po'veraccia, unacenciofa ; e che concetto fi ha da 
fare di fintili Creature buone da nulla ì Nell' edrema fua 
nndifpofizione , eifendo sforzata a fpeflb fdacquarh la^ 
bocca, fe le fecero appreftar dal Figliuolo vafi d'ar- 
gento , ove Tacqua fi cudodiife ; noi feppe tollerare pe- 
rò la di lei Umiltà; magli volle di majolica, o di teie- 
ra , coir ingegnofo pretedo , che in quedi l’acqua fi 
confervafle e più pura , e meglior* . Chi mai ricercò 
e gli onori, e i privilegi con tanto di dudio , quanto d' 
ingegno adoprò Ella per rigettarli ? vero effetto dell' 
umile cognizione di fe medefima, che non comporta- 
va fregi dì fingolarità , dimatì non conifacevoli all' ap- 
prefa abbiezione di fe medefima . 

' E pure qui non fi fermarono gl’impeti della fua 
profonda Umiltà . L’affabilità co’ Poveri è una legge , 
che colle loro miferie ci detta la compaflìone ; e fe in 
cflì rimiriamo l’Immagine dei Redentore , molto più cc 
l’impone il Vangelo . Ma a quedi due canoni , e della 
Natura, e della Fede troppo s’oppone la Superbia c 
pare , che il trattar famigìiarmente Con loro ua un pre- 
cipitare dal nodro grado : non vogliamo ’confiderarli 
come a noi fimili nell’Umanità , perchè gli rimiriamo 
come da noi didìnd dalla Fortuna; e crediamo , che l* 
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alterezza (ìa tutto il carattere della no/lranafdta. Quin- 
di il liennarfi a trattar con loro , per addottrinargli , per 
confolargli , (ì dima una viltà , che ci cagioni rodbxe : 
c fe pure (ì follevano con qualche piccolo lovvenimen- 
■tp, vogliamo» che la Carità vada unita all’orgoglio, V 
elemofina dimoitri più di predominio, che di compati- 
mento: e il farfì'domellico colla Povertà per lo più fi 
, fchernifce come viltà, che degeneri dal proprio' grado. 
Così non lece la Sig. Lavinia Felice , che coll’. occhio ‘ 
dell’Umiltà rimirando fe, mendica di merito, s’umilia- 
va anche a’ Poveri , perchè nelTimo ftimava più povero 
di fe medefìma Non folo nella fua Cafa , eh* era un 
frequentato refugio alle loro miferie , gli accoglieva^ 
con famigliarità, gli afcoltava con pazienza , *gli con- 
folava con affetto , gli foweniva col denaro ; ma fin 
.nella pubblica ftrada trattenevafl lungamente , fé bifo- 
gnava, a fentire le lor miferie ; nè arrofltvafì per fino 
ad ammettergli compagni del fuo viaggio : e fe , il che 
di rado avveniva , non poteva {occorrere alla loro ne- 
oeffità, fopportava almeno con paziente compatimento 
le loro benché importune dimande; folita adire, die 
bifogna far loro la Carità colla lingua , quando non fi 
può colla mano j e nel compatire alle loro importunì- 
tà-mucare in elemofina la pazienza, lo fo -bene, che di 
quefto avremo a parlarne più lungamente, quando fi 
cratti della fua inaefelTa Carità co’ Profiìmi : ma pure 
non devono adeffo pafTarfi fono filenzio alcune azioni , 
che fanno fpiccare la profonda Umilà del fuo Spirito , 
Aveva Ella accettato il foprintendere allo Spedale 
delie povere Pellegrine, ch’è vicino all’ Infigne Colle- 
giata di S. Giovantti . Ivi dunque a quante Pellegrine 
tù giungevano per ricovero , lavava genuflefià i Piedi , 
e baciavali con tale tenerezza di aàetto , che quel- 
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le Povere bene fpeflbdisfaccndoru'nlacrime, vi trova- 
vano non ibk> colla liberalità il vitto del corpo , ma an- 
cora coll* edificazione il cibo dell’ anima. OlTervò Ella 
fra molò Poveri, che ftanno mendicando fopra ijgradim 
del Duomo , uno , ùi cui, perchè quanto più mif»abile^ 
altrettanto più paziente, nelPeftcma mendicità del cor- 
po vedeva llnferne ricchezze dell' anima ; con quello 
dunque, inctinata dalla fimpatia di fìmil Bontà, non 
fi vergognava bene fpeffb di tratrenerfi prelTo il porta- 
tile letto , dove giaceva , non credendo viltà del fuo 
grado l’elTer veduta difcarrerc a hingo con un Pove- 
rello , ma amato dal GrociffiTo , Paflàndo un giorno 
nel portarli alle fue fofite vifitc delF Inferme , da non 
fo qual Cafa , udì una povera Donna , che fi doleva di 
non trovare chi voUffe degnarli di tenere al Bartefirao 
una fila Nepote poco fa nata : fi offerì Ella‘ Ibbiro a 
quell’ offizio di Carità ; e vedendo a fortuna un* arhro 
uomo di mt^to bafla, per quanto onorata condizione, 
lo pregò a voler* elTere foco Compadre, nulla vergo- 
gnandoli di celebrar con si volgare accompagnamen- 
to un Battefimo , che tanto più chiedeva l’applaufo 
(fegli Angeli , quanto più fi farebbe Itimato di rolibre 
dalla Superbia degli uomini. Era folita metterli nelle 
Chiefe preflb il Confeilìonalé , quando le fortiva , vi- 
cina a qualche Povera i e delle più miferabili ,• che ivi 
fi ritrovalTero ; ov? con mirabile deftrezza , fenza che 
altri potefle accorgerfene , le baciava aifettuofamente 
le velH ; e volendoglielo vietare , come azione di qual- 
che apparente fingolarità, il ConfelTore , EUà lo pre- 
gò 4 permetterglielo co»' quell* umil ragione y ^ k 
mie labùra fom tutte faugoy fhtuno hcue fu tie 'veffi 
de' Foveri ; Non è poflìbile il raccontare ad una ad una 
le azioni, con cutattefiò la fingolare ftiina . che «vèva 
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• de’ Poveri : baili il conchiudere , ch’ElIa , come più vol- 
te foleva discorrere con un fuo Confidente , non Solo 
rimirava in effi con fede il CrocififTo , e perciò gli cre- 
deva meritevoli di venerazione ; ma di più gli confide- 
rà va con Umiltà a fe Superiori nel merito ; e perciò 
ùmiliavaG volentieri nel Mondo a coloro, che una pa- 
ziente povertà penfava averebbe refi più di lei eminen- 
ti nel Cielo. Che .bel lume di Fede, valevole a render- 
ci colla povertà men Superbi, fe l’orgoglio non afcon- 
delTelo a’ cuori i Ah fe di quell’ anima non poflìa- 
rao imitare le grandi azioni j le gran penitenze po- 
tremmo almeno apprenderne gli umili Sentimenti : e 
bailerébbero que^ ad abbaflàre sì gran Superbia , che 
ci rende e troppo amanti di noi medefimi , e troppo 
Sprezzatoli de' Proffimi . L’aufler;tà non è forfè per 
ogni compleiTione, ma l’Umiltà farebbe facile ad ogni 
mente ; nulla più volendovi per elTere umile, che il 
mifurarf dalla verità , non dall* apparenza ; efaminare 
il nulla , che abbiamo in noi , Senza lafciarci invanir 
da quel molto , che ci fìngiamo fuori di noi . 

De’ tre Voti , che Ella fece , di Obbe- 
dienza , Povertà , Caftità e prima 
della Tua grande Obbedienza. 

CAP. Vi. 

E Bbbe, come abbiamo già detto, la Sig. Lavinia Fe- 
lice fin ne’ primi anni una particolar propenfìone 
ad elTer Religiofa ; ma ffme l’Obbedienza , che Sempre 
fu la Sua guida , per compiacere alla Madre fii ancora 
il fuo ritegno j così rotti colla morte del Sig. Silveftro 
• . quei 
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quei legami, che trattennero il'fuo genio, pensò fubi- 
to al fodisfare col ritirarli ne' Chioftri alla da lei credu- 
ta vocazione, o folTe impeto del Tuo Spirito . Ad un* 
anima sì amica della Penitenza non fotlufaceva Inilitu- 
to, che penitente; e perciò parziale delle Cappuccine, 
che con (ingoiare oflcrvanza fanno fiorire in Lucca la 
loro Pietà , difegnò ritirandoli in quel Monailerio , che 
allora, eflendo mallime fu i princìpi, avea quanto più di 
Pietà , tanto meno di luftro , fodisfare a i dettami dell* 
Umiltà inlieme , e della Penitenza . Strinfe con effe del- 
la fua rifoluzione fegreti trattati , e all' effer defiderata 
ballò il da'rfene per intefa; mentre quell’ ottime Reli- 
giofe vedevano da così grand' acquillo, non il folo 
temporale , che effe poco rìfguardano , ma lo fpiritua- 
le profitto , a cui tanto afpirano . Stabilita già la rifo^ 
luzione, altro non vi mancava, fe non ciò, ch'era fiato 
fempre l'appoggio della fua Pietà , cioè l'affenfo dell* 
Obbedienza . Lo fperava Ella però ; mentre comunica- 
to con un fuo antico Duettore il penliero, ne aveva 
ricevuta qualche ombra d'approvazione : ma refiò ben 
forprefa allorché aperto il fuo cuore a chi in quel 
tempo aveva il pefo del dirigerla, lo trovò fiffo nel con- 
tradirle, e rifoluto nel credere, che il premeditato ri- 
tiro foffe un delìderio di quieté , non un' impeto di vo- 
cazione . ' Confiderava egli il gran profitto , che l'efem- 
pio di lei e faceva , e poteva fare nel Mondo : riflette- 
va alla lìngolarità delle doti , che Dio avevaie date a 
profitto dell' anime ; e conchiudeva , che il ritirarli ne 
i Chioftri foffe per lei un feppellire i talenti ; poterfivi*- 
, vere da Religiofa nel fecolo fenza perdere l’edifica- 
zione de' Pròffimi ; e che in un' età già avanzata , in 
cui non avrebbe potute ricufare più difpenfe al rigore, 

l’eleggere sì fevero inftituto farebbe fiato im’arrifchiai^ 
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il 4 perdere fi^ivsa ficure^z). d«l proprio > gli awànta^ 
gi di^ir altrui profitto, {.a difìnvoitura in iomma sìob» 
bligant^ del ujo tratto , la vivacità sì manierofa del fuo 
Spirito I di cui Dio fi era fcivito fempre per meazo alP 
dipenda > alla pernione di più anime 5>e{Ter chiari at» 
teftaùy che Dio la voleva per aurea rete da pefcare più 
cuori i e pcrp^ il panfar lolo a fantificare fe ftelfa fa- 
rebl^ Àato una ccrfa Pietà poco uniforme a* difegnt 
delia ProwideQza. Così non fì hanno fempre a fe> 
condare i dettami del proprio genio» quando fi tratta 
di rinrarfì dal Monc^ ; e mancherebbe il Secolo dibuo» 
ni efempjj fe tutti coloro, che profeATano divozione , 
avejTero a racchiuderfincXhipl|ri.^ Quando dalle pror 
prietà dell' anima fi conofee , che Dio defiina all* altrui 
profitto, farebbe un non foche d*ingiuria, alla Carità 
il non voler penfare che a fe medefimo ; che perciò la 
Sppfa de* Cantici awedurafi d*eifere desinata alla cura 
degli altrui cuori, Vofuerunt me cufiodem in nyìneis , non 
cftimò difetto di divozione il donaifi all*utile.de* E^offi» 
mi; Vineam meam . non enfiodi'vi • Certe annue, che nel 
cpnverfare fentono il ril'chio di contrarre macchie , o 
che con un taf genio di fanta rufticità danno indizio, d: 
efiere defiinate alla folitudine., poiTono configliaxfl hb^ 
litiri della claufura a fegiiir grimpeti della Grazia: ma 
altre poi, che già provatefi.dajl* aARfienza di Dia fingo- 
larmente difefe nel tratto col Mondo^ hanno attrattiva , 
che pof]& fervile alla. Carità , vivano pur Religiofe nel 
Scccip ; che così faranno al Croci fi fio due- gran Sacri- 
fizj della pietà infieme, e dell* edificazione ; de* meriti ^ 
che accumulano a fc j dell* anime , che acquifiano a 
Dio : verità atteftafa da* più^Santi Anacoreti che per la 
falute dell* anime npn guardarono ad abbandonare la 
' folitudine degli Èremi ; anzi ben dimofirata da S. Te- 
refa; mentre nel Cafiello interiore per Tultima perfe- 
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2Ìone d’un’ anitiu contemplativa, aiTegnò dopo gli Spon- 
iali con Dio il Zelo dell^ altrui profitto; e conchiufe, 
che il frutto della contemplazione è il vivere a’ Proifi-' 
mi , dopo eiTer vifTuto a fe ftefib . Quelle rifiefiìoni 
comunicateli infieme da due Direttori dèlia Sig. Lavinia 
Felice,apprefro maturo dircorfor,gli unirono nella rifolu» 
zione di vietarle il medicato ritiro ; e comandarle , che 
fenza abbandonare il Mondo penlafife a fervire a Dìo 
coll' edificazione dell' efempio. Obbedì Ella , benché 
le coflafiè quell’ Obbedienza più lagrime ; ma Tamo* 
re ingegnoK) dettolle una bell' arte d'elTere Religiora 
nel Secolo : poiché ottenutane da* medefimi Direttori 
la licenza , prefe fegretamente l’abito di Terziaria di 
S. Francefco; nel quale inilituto fata laProfefiione , 
ikcrificoflì a Dìo co' tre vod d’Obbedienza , Callità , e 
Povertà ; ofiervandone puntualmente i prefcritti , e mi- 
litando lotto gli ilendardidel Serafino d'Afiìfi col por- 
tarne Tempre, difiìmulatamente però, gli abiti nell’ in- 
terno, e per maggior penitenza , fopra la carne : rigo 
re, con cui prolegui quali fino all’ ultima decrepità , e 
che dall’ infermità le fu pcrmefib , e dall’ Obbedienza. 

Ed ecco la noftraDama Religiofa trovare in mezr 
zo alla Città il fuo Calvario ; ove co’ tre chiodi de* tre 
vod fi crocifiggelTe con Crifio. Voci sì Religiofameo 
te oflervad da lei , che meritano dalcheduno di loro 
riflefiìone (ingoiare della mia penna . £’ l’Obbedienza, 
non fo , fe ombra fej^ace , o gemella infeparabile 
ddl* Umiltà : perchè (e l'intelletto fi abbalTa a ricono- 
(cere la nofira nadva ^oranza,con lui s'umilia lavo 
loncà, che Tempre lo legue; non fi filTatjuefia nel prò 
prio volere , Te non s'impegna quello nel proprio lume. 
£' naturale a chi fi riconoTce <l'eirer cieco, il laTciarfi 
condurre dall’ akrui mano ; e fa ntencire la propria ce- 
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cità chiunque à fe ièefTo vuol fervire di guida . AggiìinK 
giamo di più , che non fa ben riflettere alle miierie , 
con cui la noilra volontà dopo il peccato di Adamo 
contrafTe una viziofa inclinazione al fuo male y chi. col 
negare la propria volontà, non mortifica le paflìoni dell* 
amor proprio ; e come il noflro volere è la prima» ra* 
gione delle noflre miferie, così il ^rinunziare al noflro 
libero arbitrio è il primo fondamento delia noflra feli- 
cità; vince tutto chi col non fervire a fe .medefìmo fa 
vincer fe fleffo ; impara la dipendenza , che doviamo a 
Dio, chi fi umilia fino a dipendere dagli arbitrj delProf^ 
fimo ; e come il comando è tutto il fafto della Superbia, 
•il negare fe medefimo è la compendiofa imitatione del 
CrocififTo : Qu/ •vult ^venite poft me , abne^et femetipfum • 
Intefe bene sì gran verità la Sig. Lavinia Felice , che 
nell* Umiltà deli* Obbedienza collocò fempre il piùfu- 
blime della perfezione . Aveva Ella fin dalla nafcita 
fortita da Dio una certa docilità , bei carattere d*un* 
anima d*oro, ch*è il più fleffibile. fra i metalli : quella 
dunque andò fempre perfezionando col farli fcala del- 
la pronta Obbedienza a* Prollìmi ad un* amorofa fog- 
gezione a Dio. Viffe così foggetta e alla Madre , e 
agli Zii, che, come abbiamo veduto , prefe il loro 
volere per legge anche al fuo Spirito . Obbedì con 
tanto di fuggezione al Marito , che per rendere FOb- 
bedienza a lui , più meritevole prefTo a Dio, col farne 
mentre era maritata un particolar voto, ne fece unbel 
fagrificio , non ricufando qualche volta di foggettare al 
di lui genio anche gFimpeti del proprio Spirito; come 
quella , che Gonofceva e (Ter migliore TObbedien^ y 
che Folocaufto : meUor efl Obedientia , quàm ^iBima • • 
Nel converfare colle fue uguali trasformava in umile 
foggezionc un* obbligante condefcendenza,. cori cui 
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mutando in proprio volere l’altrui genio , cercando la 
negazione, di fe mededma fino nell’ amenità iftelTa de* 
divertimenti. , facelTe legge al fuo cuore quanto era 
pr-openflone dell' altrui arbitrio : si che confeUalTe ad un 
fuo Famigliare , che Ella non aveva mai avuto maggior 
detìderio , che di fecondar l’altrui guflo ; non fapeva 
che foflè paiTatempo , in cui aveilè veduto impegno del 
proprio cuore. Ne’ Giardini quello era il viale per lei 
più ameno , ch’era il più aggradevole all* altrui fguar> 
do ; ne’ difcoriì , per quanto il parlare di Dio fofle l’og" 
getto più guftofo al fuo Spirito , dentro i confini nulla- 
dimeno del lecito , l’altrui genio diveniva* aggradevol 
Batteria al fuo ingegno. Ne’ divertimenti medefimi,a 
cui l’obbligava, non la volontà, mala convenienza , il 
fiondate gli altrui arbitri era l’attrattiva più geniale 
dei>fuQÌ paflatempi. Che più? negl’ impctLiftefilì del 
lup. Spirito jElla facevafi legge' sì .inviolabile, dell’ al- 
trui .volere , che nell’ amore de’jProflìmi,' défiftendo 
bene fpelTo dal fowenimento de’ Miferabili , fe vedeva 
che. il lo.vvenirli potefTe edere d’altrui difturbo, Agget- 
tava la .Carità all' Obbedienza: nelle confuete Orazio- 
ni , ne’ fuoi fpirituali ritirf abbandonava non di rado il 
fofpirato tratto con Dio, fe io chiedeva o la necellì- 
tà delle vifìte , o il Allievo dell’ altrui miferie ; e intep- 
mettendo qualche volta la defìderata contemplazione • 
per non offendere la neceffaria civiltà , mortificava per 
obbedire all’f altrui volontà, gl’ iffinti illeflì deU’ anima» 
Non può ben’ intendere, qual merito di continua mor- 
tificazione Ade quedo umile uniformarfi all’ altrui ar- 
bitrio , chi non riflette a quanto fia Virtù malagevole 
là condefeendenza . Ella , perchè racchiude un* incefr 
fante negazióne della volontà, è un’incognito, mape- 
nofo marririo dell’anima: ha tanto più di pena, quaiv-. 
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to men di fplendore ; tanto più di prezzo , quanto 
men d’apparenza; e il faiiidelr altrui arbitrio una pro- 
pria Croce» è un crocifiggere il cuore condannato ad 
avere l’altrui guiio per proprio fupjdicio. Se fa farli 
con dilìnvoltuia , sì che Tobbedire a’ Proffimi apparifea 
un fecondare t proprj defiderj ; l’Obbedienza prenda 
faccia di genio, la condefeendenza diviene una di quel- 
k Virtù , che fono più lìcure dalla Supobia : perchè 
nulla hanno d’apparenza ; l'ortifcono prefib Dio tan- 
to più di mento, quanto più gU fagrtfcano^d 
maggiore olocaufio , ch’è quello del nóftio libero ar» 
bitrio. E’nn vincere anche fcherzando le noftre pafto* 
ni quel prenderli diletto nel foggettare all’ altrui com^ 
piacenza i noftri voleri. Infegnamento , che, bene ap> 
prefb dalla Sig. Lavinia Felice nell’ Opere da lei Inetto 
li&tte di S. Fxaacefco di Sales , l’ammaeftrò ad effetre ^ 
quanto ferma nelle rifoluzioni intraprefe , quando chic»* 

. oevala Pobbedienza a Dio, altrettanto arrendevole all* 
altrui giullo volere , allorachè lo dima;idava la conde- 
tendenza co’ Prolfimi ; in quanto era d’obligo, ferviva 
aUa. legge colla fermezza dell’ animo ; m quanto era di 
fùpererogazione, ferviva alla Carità colla condefeendem 
aa dei cuore. Giulia moderazione, che di rados’olltP* 
wi. in molti Spirituali , dì cui fuol* elTer difetto o l’in- 
coftante della facilità , o l'impegno dell* oftinazione ; 
quello nelP anteporre al gullo di Dio il rifpetro degli 
uommi ; quello-nell’ offendere i Prolfimi per feconda»- 
re fotta' colore di divozióne il proprio capriccio . 

QucIP arrefa condefeendenza però , per quanto 
fi» una rara Virtù , che racchiude , e l’umiltà dell’ in** 
telteno e la mortificaz^e del cuore , potrebbe forfè 
giw^rfi non del' tutto perfetta, come che in elTa tr^ 
&ri' un Bon fo die di regolato bensì , ma pur proprio 
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arbitrio ; fi condercende al fine > perché vuol oonde* 
fceoderfi ; c in effa TObbedienza è una certa vìttima^ 
che la {agri fica il proprio volere , non la fvena l’altrui 
comando. Pa/fiamo dunque a vedere , come perfèeio» 
nò l’Obbedienza con un' umile fuggezione ; volle ob* 
bedirc ad altri , dopo aver comandato a fe fiefla . E 
qui mi perdoni quell’ anima , fe aprirò un iegreto» fia- 
to Tempre occulto finché Ella vi Ile.. Proibire, come 
già s’è raccontato > da* Tuoi Direttori la rifoluzione delp 
la fiabilita Claufura ; dolendofone Ella quafi con uno 
di effi a lei più domefiico , e vicino , Ah Zatirr , gli dif- 
ie> trattevMta JalP ptbaiiettza nel Mando, e ehe foeri /tf» 
re per dar gn/h al mio Dio ì Coma porrò immitare tmmk 
Ohhedienxa , eoa cni Gesù foggettofft alia Croee , mentre 
MUa nteie , quanto fia rifpettata , elianto offequiata nella 
ernia Cafa? A|^unto^ lerifpofe, quel Direttore (^traf* 
portato da non fo qual' impeto , che poi a mer»te qui^ 
ta condannò Tempre come quafi indifcreto) appunto io 
voglio, che voi vivendo nd Mondo imitiate con per» 
fezione l’Obbedienza del CrodfilTo . Era egli fignoxe 
del tutto ; e pure eTerdtando un’ umile Tervitù , ove po» 
-teva allentare un giullo comando , fi proteftò d’eiler 
.Servo di chi era afioluto Signore : ora così voi, fiate Ter» 
va nella volila Caia , ove la ragione, e rolTequio vi 
.vorrebbe Padrona : vivetevi qual Serva , obbediente a 
itutti , come la più vii fra le Serve. Giubilò il cuore di 
•lei ad un cornalo sì rigoroTo; e andlandonc conumi» 
le TorriTo Tintemo godimento , ma come, TogghinTe^ 
potrò io obbedire qual Ser^a, fe la rifpettofa pietà ttnna 
Nuora, ed’ un Figliuolo, già mai faprà ptegarfi a darmi il 
merito dell’ Obbedienza ealF autorità a un comando f Po 
treile , replicò il Direttore , Te in ofièquìo a Dio vor- 
rete uTare la vivadà dell’ ingegno . Avete finezza per 
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^>ere invefiigare ii lor ^fto j penetrare il lor genio ? 
quelli dunque interpetxate per xifoluó comandi j' ogni 
lor defìderio abbia con voi forza di legge; e loro eoa 
umiltà di Serva ubbidite . Ad un' anima defiderofa 
del Calvario- non occorre dare ftimoli al corfo , ma, ac*- 
ciò vi corra con prontezza , è affai l'additarle la firadai 
Tanto feguì alla Sig. Lavinia Felice: con sì pronta 
Umiltà) con sì arrefa Obbedienza fì pofe Ella inanimo 
d’alTuggettire all’ altrui, volere fe. fteffa , che nelTunfi 
Serva ebbe mai gli occhi e '1 cuore dipendenti da’ cen- 
ni della promia Signora, con quanto di attenzione in- 
veftigava Ella l’àltrui genio per hime fua legge . Alla 
menu, contenta Tempre di quanto l’era imbandito, nul- 
la- chiedeva, nulla rigettava , abbandonatati all’ altrui 
provvidenza . - In ciò , i che bifognavale colla Servitù , 
che ambiva rincontrare il di lei gufto , tutta l’autorità 
del Tuo comando era un’ umiltà di cortefe dimanda ; e 
quati che foife uguale a chi la ferviva , voleva , che il 
lervirla foffe in eflGi effetto di Carità , non fuggezion d' 
Obbedienza. Sopportava, per fuggire ogni citeriori tà, 
l’altrui rifpetto, ma fotto di tutti s’abbalfava coll’ ani- 
mo ; e alla neceffità del decoro , quanto gh era poffibi- 
le contradiceva colla modeflia del volto . Soggettava 
all’ altrui opinione il proprio giudizio con quell’ umile 
tilenzio , con cui dimanda la fuggezione , che ceda 
iempre chi ferve . Indagava il genio , e della Nuora , e 
del Figliuolo con tutto lo Audio dell’ anima, per farfe- 
;ie merito d’obbedienza , e per quanto non di rado o 
l’opportunità della Cafa, o la varietà degli accidenti , 
portaffero qualche cofa di non confacevole al coflume 
della fua divozione , o al folito efercizio della fua Cari- 
tà cogl’ Infermi anteponeva fempre i fentimenti dell’ 
altrui.guAo'ii* movimenti del proprio Spirito ; diffrmv>- 
i lan- 


Digitized by Google 


iandd il fuó wlere con taf arte , che là fùggeziònc 
prendere facaa di defiderio , e poteflecrederfi , .Ch'Élla 
ipontaneamente voleva^ ciò in che Ella umilmente ob^ 
bediva. Che bel vedere lìda Dama, difprezzato il do^ 
minio d'una pngue eredità > fcordatafì dell' autorità 'di 
Madre , ingannare gli óflTequj di chi la venerava col far** 
fi obbediente a chi ■ l'ubbidiva ,- e nell' apparente conte- 
gno di- padrona celare un' arrefa dipéhdenza di Serva'; 
trovar modo di deludere l'altriii rifpetto cogli artifizj 
di fconofciuta obbedienza : ' e obbedienza Così gelofa 
dell' amata fuggezione, che reftata una^volta per non 
fo qiial lontananza della ‘Nuora ,' e dcl Figliuolo fola 
alla cuftodia dèlia' Famiglia , - e perciò',! neeeflìtata all' 
odiato comando , non feppe dar pace al fuo Spirito, 
'finché non intefe da chi dirigevala , che fra le Serve an- 
;Corà fi da fovente ad alcuna di effe la fòprmtendenza, 
in cui il comandare èfervire > e perciò diviene una bel- 
la obbedienza il comando # Cosi yifs'- Ella pivi anni ; e 

3 uello, ch'è più da ammirarfi, Con tal difiìmulazione 
i quella fuggezion volontaria , che non lafcialTe traf- 
-parirne fòfpetto ;■ il- cjie non poco avrebbe pofto in an- 
gufile l'olTcquiofo genio de' fuoi , coftrctti, fe di ciò 
ave^erò avuto barlume, a celare.! defiderj rnedefimi, 
-acciò da lei non fi ufurpafiero per comandi: anzi .che 
fu Provvidenza . di' Dio lo ftar. nafcofto a tutt*- altro 
fiior che à,chi la dirigeva, quefio fegfeto j a finché ne' 
voleri di chi nulla fapendo del' fuo proponimento cre- 
deva iuo defiderio ciò , ch'era qualcne volta oppofto al 
fuo Spirito 9 avelie col vincer fe fiefia il maggior -meri- 
to dell' Ubbidienza. - . ' 7 ; 

L'ammirammo però finora Ubbidiente in quelle 
•còfe efieriori , in cui , come difprezzate dal fuo cuore, 
-la fùggezionè fe le facilitava dalf indifferenza • Offer- 
‘ ^ via- 
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viamola adeifo arrelji negl' intereflì medefimi del pro** 
prio Spirito , ne* quali » com’è maggior la premurai 
così Aiol* elTere in molte anime non cori facile l*Obb^ 
dienza* Dopo aver* Elia nell* inftituto di Terziaria Aar 
biliti i tre Voti, le Ai impoAo,’cbe oueUo dell* Obl^ 
dienza andalTe regolato dal volere ae* Tuoi Direttori , 
a cui dovelTe indifpenfabilmente obbedire : il che fece 
EUacon tal puntiuditìt, che negl’iileflì caritadvi impic'* 
ghi , o di proteggere Fanciulle pericolanti , o di iariì 
mediatrice a domeniche difTenzioni , o di Sollevare po^ 
vere Inferme , fuoi coihimati efert^ , no» ne intra*- 

f ^rendelTe pur* uno fenz’ averne prima ottenuta da etn 
a dirigeva la pcxmilfione , Àgli arbitri di lui^ ibggetta^ 
.va la fua Carità , regolava il Aio Zelo ; e coll* ifiefia 
neutralità intraprendeva TOpere di Pietà , e le fofpeor 
deva, fecondo il vario tenore de’ di lui comandi. Tutr 
to il fervore delle Aie penitenze d^cndcva da’ d» lui 
cenni ; la frequenza delle Comunioni aveva per nùAira 
il di lui arbitrio; al corfoin fomma del fuo Spirito vo- 
leva, che l’Obbedienza fofìè o Aimolo, oiifeno> non 
eftìmando opera di Pietà, che da sì bella. Virtù no» rico- 
ve ITe il Aio prezzo; folitaa dire^ th mai t’tvsnttanM di 
fan ilntaler di Dio, fa aie» ^aad9j»ttt*»^Mo ilifn^riat 
fegm*va il inalar dagli aktif Où p «(0 non conosce quan- 
to in ciò rieA:a mala^vole l’ubhidire , abbifognando ' 
veramente un* Obbet&nza cieca per aiTuggettanC negli 
aiEari dell’ animai E di queAa cieca Obbe^nza die^ 
Ella un Acuto argomento . Era folita di «mfel&rA fenv- 
pre nella propria Parrocchia ; lodevole coftume , che 
ftilato per più Secoli dalla Pietà de’ primi Crilhaui, 
Airebbe ferie a^dì noAri ,ove fà può, praticato con me- 
, rito , fe all' utile di ricevere da i propri PaAori H. nodrir 
mento, dell* anima >. non s’oppon^e qualche volta L’opi- 
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nione di ritrovafe meglior pa(colO) ov«i» hd più di ge» 
aio» Morto però il Parroco della Collegiata' di S.<3io^ 
vanni. Sacerdote, che ha lafckta dopò di fe l'^niònér 
d'im’ infigne , e per più anni Tavea confeflata con 
intiera confolazione del cuore ^ i^eilò la Sig. Lavi- 
Ma* Felice in forfè per fcieglierd ConfeiTore avantag» 
giofo al foo^irito j tanto più che llndifpòfiàiohi avaiw 
zandofi , la neceffitavanOa icegUere Chiefa più vicina $ 
c perciò alla fua fiacchezza più tmifbrtne. K fanno iii 
quefP elezione d’un Padre Spirituale quali foglionoef>^ 
fere l'anguftie delF>anime Si' vanno 'affaporando più 
Tribtmali di Penitenza , ' finché fi tìfoVf un Giudice di 
buon garbo; emafiiitiedalle DonfièyfSitiMà'piÙ utile il 
EKrettore, che jpiù piaCe; in vece, che lo dia Iddio, ha 
da dark), o la forte, o1 capriccio * Oraidò fuppoftò, 
v*edtamo il come Efla umiliafTe il proprio giudizio ; e nel 
provederTi di guidamulla vi vcrteffedi foto, cheun puro 
ubbidire . Ne dimandò' Ella il coiifìgHo ad unReligio^ 
fo, con'cui era folita a confultare grintercffi'deir'àm- 
ina; ed egli fowenendofì di dò, che avvenne a Santa 
Francefca Romana nell' urgenza .di fcieglicrfi un Dt- 
rettore , con fìmilc'ideà’ le impofc, che ^rtatàf?' alla 
Chiefa dell*' Madonna , come all* fu*' tafa '^ù 
cina > il primo Confellbre, che ivi trovava , ftimafle 
datofe di^DiO) e nella direzione di quello depofìtaffe 
fiabilmoite tuttofi Alò Spiritò. 'Arffitofo forfè iloor^ 
figlio ; ma non andò fenza grand** utile 'l’obbedtenza : 
mentri BHa umiliandofi tìccamente al comando^ ritrò* 
vò Padre Spirituale si proporaonato alla fua perfe- 
zione , eh* ebbe à- cOnfeffar poi , che di quanti Di- 
reffori aveva avùti , nfuno erale. fiatò di ri grati profit- 
iO';.nè mai megb'ò , che in ri dèca elezione awva efpo* 
limentkri i cfeHa Piovvidenra'v fid'oh potéfli 
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pure io; opporre sì bell’ éfempio all’ inquietudine di piV> 
anime^ che eqwvocando.fra l’utilitk, e la fodislazioney 
credono daamo !<fel loro; Spirito il non aver Confeilo!>j 
ri a loro capriccio . Io fo bene , che fecondo il co|i^ 
glio di S. Francefeo-di Sales lo fcegliere un Padre Spi-; 
rituale è negozio di tal premura, che chieda c a/fidjuai 
Orazione per ottenerlo, e pefata prudenza per elegger^ 
Ipi n^a fo ancora', che- farà fempre un* impegnare là- 
Provvidenza. ad aflìlìerci, faccettare con umile fugge- 
zione quel Direttore, che ci dà l’Obbedienza. L’umiln 
tà, e la.fuggeupne delia Penitente muovono Dioiadar 
copiofo lume per ben; dipgcrla ^ ConfeflTore: c trove- 
rà^ fempre utile, perj’anima dò, che gli è detto, chiunn 
que nell’ afeolure il Padre Spirituale vorrà, alla; cieca 
umiliarli , e obbedire.. E- evidente, che Dio vuol la 
ipftra eterna faiute ÌTed;è certiffimo, ,c-l>e .chi vuole il 
fine-, vuole anche Ì Tnezd ,. che.conduconoal /fìnei.dun- 
flue non può dubitarf^ che if Direttore da toci,da Dici 
iempre defiderofo del nollro bene, non fia il, più prò** 
porzionato inftr.umento al nottro fpiritualé profntp, « e 
per , 1 ’oppofto,, non farà mai fìcura quell’ elezione,; chf 
vuol farfi ^daila' polirà ciecf ignoranza' j perchè facil- 
jnenre appafifcje una /alfa utilità-, ove fe ne fa .Giudice 
la parzialità, o la compiacenza . Anime dunque , ..che 
volete caminare ficure alla perfeziqnc., fe avete la for- 
jte ,;Che il Di^ttcìrf <\vi.fÌa;afI^pa^.(^ll’i^Obb^ 
-ricevcjtelo piure.cQp'jfìf prezza ma, avvertite ^ad^qbbe»; 

jdirlo con umile- fuggeziohe perchè.ÌP: vi dicoy.anzi per 
jne vindice il Vangelo, che in effb .parlerà Dio; fe ve- 
.ramente ve lo diede, non la paffione,.ma Dio ; a-mi- 
Jura della voftra raffegnazione vi- troverete il profitto^ 
CónfelTorie, pey guidarvi tanto più dì chi^o lu- 
.^^.qu^t04)iù neU’udi^ìam yoi'di deca u^i?- 
jiienà .* ^ * É 
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£ quefta cieca ' obbedienza appunto profefsò 
al nuovo Direttore, ch’Eila diceva datole puramente 
da Dio, la Sig. Lavinia Febee. Tentò il Nemico d’opi 
porfi ad una così Tanta ralTegnazione , tanto più da lui 
diala , quanto più umile ; le rapprefentò all' immaginativa 

3 ualche dubbio, che avelTe il Padre Spirituale, meno* 
'efperienza; le colorì nelle di lui Virtù qualche imma- 
gine di difetto ; le fuggerì , che non foflfe data Criftia- 
na prudenza l’eleggerli un Direttore a fortuna ; fofìl^ 
mi, con cui Tuoi mentire il Tentatore lo Zelo dell'- ani- 
ma , per inlìdiare al merito dell'Obbedienza. Vide pe- 
rò Ella gl’ inganni del Demonio , che per trasfonderle 
nella mente più tenebre fi trasformava in Angelo di Lu- 
ce : quindi per chiudere a lui qualunque porta agl' ingan*^ 
ni , e togliere al Tuo cuore tutto il libero dell' inco^ 
danza , fece voto di obbedire al nuovo Direnore ; fi- 
gillandolo poi col replicare più volte genuilefià', e con 
lagrime, quell’umile detto, che non può non edere U 
fermezza dell’ anima , perchè fu la firma della noftra 
Redenzione , Ecce Ancilla Domini ^ fiat mihi fecundat» 
•verbnm tnum . Quefto è '1 più vero modo di vincer le 
tentazioni; fifiàre l'inllabilità dell’ anima co’ legami 
dell' Ubbidienza , come Abramo legò il Figlio per fai^ 
lo a Dio volontario Sagrificio ; perchè fugge il nemico 
da un’ anima rifoluta ; e con quefto ottenne Ella nell' 
obbedire al Padre Spirituale una mirabil coftanza* ; e 
toltale per Tempre dal cuore ogni apprefa difficoltà , le» 
guì i comandi di lui con un' intiera filial - confidenza* 
Ove io non fo tacere un' accidente, che dimoftrò con 
qual rifoluta fermezza , con qual cieca ralTegnazione 
Ella ubbidilTe a i Tuoi detti . Era folita a fare ogni anno 
per dieci giorni gli efercizj Spirituali , che fi preferiva, 
no da S. Ignazio . ne addimandò però la beenza > e P 
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Qtt«ane , ma col precifo comando di un rìgorofo {I> 
lienzio, da non rondili per qualfìGa contingenza , trat» 
une'la pura neceifìtà Succedè però, che s’infermò- 
nel tempo ffelTo gravemente la Sig. Maria Lavinia fua. 
Nepote , e da lei per le Aie ottime qualità amata con 
tenerezza. All' udire di fimil nuova, recatale dall’ affet- 
to di chi. la ferviva , nulla intermettendo Ella del Aio 
ianco ritiro , folo con più fervorofe Orazioni rkorfe 
à Dio per impetrarne il Aillievo, nè pur dunaodando 
del qomc A avanzaflc il male, vincendo il naturale af- 
fetto per non rompere il comandato fkenzki . Aggra» 
vandoA però notabilmente il pericolo della Ncpote , 
fbctentrò Aibito rumana convenienza a' rapprefenurle 
elTer dovuto il conAilula colla Au viAca ; e che il non 
iofpendere per sì urgente cagione A Aio ritiro poteva 
afcriyerA a difetto di Carità , ed elTer più che di ediG- 
cazione , di Arandolo . Ma Ella a sì vive ragioni , che 
avrebbero abbattuta ogni anima meno coftainte,reAftendo 
ìminobLle nell’ -Obbedienza , a chi le rapprefentava 1’ 
obbligo della Carità inAeme e del fangue , nuli’ altro 
rifpole , che il folo , c breve detto , Inumdettroela eel 
Cwfejfore : e perchè il ConfeiTore conAdando , che all’ 
Inferma più avrebbero giovato le di lei Orazini , che la 
viAta, ftette AlTo nel comandarle, che perfeverando 
nel Aio Alenzio , nel Aio ritiro, per il ritardo alle 
Creature non lafciaiTe Tintimo tratto col Creatore : 
vinfe Ella tutto inAeme , e i rifpetti del Mondo , e gli 
affetti del cuore ; perfeverando ne’ Santi Efercizj! con 
quella quiete , dìe Gala le poteva dar l’Obbedienza . 
Deh Santa Obbedienza , cu puoi formoarare quante 
difficoltà fa opporre la fortuna. Pareva un non fo che 
d’mdifcretezaa il negare unat viAta ad una Nepote bifo- 
gncvole di oonfjlazione : Crepitava in quel cuoce il 
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giufto affetto del fangue; fì condannava dal Mondo , 
come ibverchio il rigore ; era in rifchio la fama del Di- 
rettore , che poteva accufarfì di meno prudente in si 
rigore fo divieto , e pare a tutto chiufe gli occhi, di 
tutto trionfò una rifoluta Obbedienza : e Dio la pre- . 
miò non folo colla fahite della Kepote , riavutafi dal 
male prima , ch'Ella terminalTe il ritiro , ma ancora con 
una si dolce, sì ferma'pace del di. lei cuore, chf’EUa ab- 
bondando fra i'aJtrui efteriori doglianze d^inteme fp^ 
rituali delizie , cfclamò in quel canpo più volte ; Q 
Santa Ohbt/Uemut'i quanto foco fù conojciuta dal Mondo I 
Così è : poco s'ama , perchè poco fi conofee il vigore 
deir.Ubbidienza . £^, donando a I>io la propria vox 
londi, fa fua la volontà iùcifa di Dio :.e perciò nelfat 
Divina immobili^ refa immobile y guiUi un faggio dà 
quell- invariabile pace , che inabi^te nel Divino volcx 
re, godono Tanime in Paradifo. Tutto è fìcuro d’otte^ 
nere da Dio, chi nulla vuole, che il folo volere di Dio; * 
e perebèè felice chi ha ciò, che vuole, diviene anticipata- 
mente bealo nel Mondo chi ubbidiente altro non vuo- 
le, fe non ciò, che vuole il fuó Dio. Ma che? a quefP 
arrefa volontà troppo s’oppongono le pafifìoni delcuo- ' 
re , che fono l’agitazioni del noftro Spirito : bifbgna , \ 
che abbia vinto fe deffa, chi vuol la pace, che fu(4 
dar l’Obbedienza : e-fe vogliamo immitare quefta Do-i 
ma nell’ amabile fermezza, d’una confidente Obbedien-' ' 
za, è forza, che l’imitiamo prima nel combattere eoa ' 
noi medefìmi , nel morire a noi fleffi ; perchè non farìk; '■ 
in noi mai vera Ubbidienza, finché in noi , o viveik il ' 
proprio giudizio, o regnerà l’amor proprio. 
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: c A p. VII. : .. 

L a Purità perchè, come notò S. Ambrogio, è una 
Virtù tutta Angelica , non può amarli veramente 
fe non da chi coll' allontanare Ta^fetto da tutte le cofe 
vifibili ,vive nel Mondo una viu fimile agli Angeli; in 
«in è naturale, perchè non hanno coimo; in noi non 
può trovarli, le non viviamo coihe diviudal corpo. Ci 
inlidiano al bel fregio della CaHità due interni Nemici, 
i noUri fenlì , la nollra carne ; quelli col ricopiare in 
noi. medelimi Timmagini di ciò , che o afcoltiamo , o 
vediamo , fvegliano colla varietà de* fantafmi Pimpor* 
tunità de* deliderj ; quella col moto degli \imòri altera 
la ribellione delle concupifcenze : Timpurità in fomma . 
è una tignuola , che ci conluma , perchè noi .Palimentia- 
fno in noi lleffi; una lulinghiera nemica, che ci perfe» 
guita colle noftrc armi. Nonv*è, fe non forfè qualche 
anima tutta fango , che non ami la Callità ; ma pochi vi 
fonò > che non abborifcano i mezzi per acquilbrla : e 
i mezzi fono mortificazione de* fenfi, penitenze afflit- 
• tive del corpo ; a cui , perchè quella Virtù è forfè più 
dell* altre fuperiore allanollra umanità, bada aggiun^ 
erfi alfiduità d'orazione per ottenerla : mentre, come 
ic^il Savio , è impoflìbile all* uomo, fe non Pimpetra. 
da Dio^ Da quelle tre verità può argomentarfi , qual 
folTe nella Sig. Lavinia Felice la purità del cuore ; men- 
tr* Ella con sì rigorofa cullodia teneva foggetti i fuoi 
fenlì , che , come ad un fuo Confidente confcfsò Ella 
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médefima, nelle più amene converfaziom> a cui la vio» 
tentava ad intervenire la aualità del luo grado, già 
mai permeife una benché lecita libertà di diletto alla 
curiolìtà del fuo fguardo ; e colla forza dello Spirito, 
nella condefcendenza del tratto tenne Tempre a rigoro- 
fo freno ogni benché minima compiacenza del cuore; 
regolò con sì rigorofo cfame ogni fuo moto , che def» 
fe quanto dovevafi alla ci viltà , nulla al genio ; (I racchiu- 
de (Te tanto nel fuo interno con Dio , quanto più era 
forzata a converfare efteriormente col Mondo. A(Tu^ 
getrìva Ella di più colle continue auderità penitenti , 
come vedremo , il fuo corpo : ponendo al bel giglio 
della Cafticà per cuftodia piùfpine, teneva la penitenza 
in fentinella della Purità ; e colia prevenzione d’un 
continuo volontario patimento, chiudeva TingreiTo alle 
hifìnghe di qualfìfia anche involontario diletto ? Coll' 
aHìduità poi delle Orazioni mantenendo la mente rivol- 
ta al Cielo, nulla le permetteva il confiderare la terra ; 
con replicate continue jaculatorie tenendo in Dio fìHì i 
penfìeri , troncava ogni ardito fvagamento agli affetti ; 
e quello , che dovrebbe immitarfi da chiunque é maffime 
in neceflìtà di cimentare a fronte di non volute occa- 
(ìoni la propria hacchezza , non ufeiva di Cafa per por- 
tarli agl’ indifpenfabili , benché odiati divertimenti , che 
o genuflefla , o almen col cuore , non chiedeffe alla 
SS. Vergine , che bènj^cefle i fuoi palli , e non racco- 
mandalle all' Angelo fuo Cuilode il fanto timor del 
fuo rifehio . Tanto poteva in quell’ anima la gelofia del 
eranteforo, ch’Ella fapeva racchiufo nel vafo fragile 
della nativa nodra creta ; e da quello fanto rifguardo 
ha da mifurarli quanto Ella amalTe la Purità , alla di 
cui guardia teneva in impegno tutto il fuo Spirito . 

Da quell’ amore a cosi bella Virtù ne rifultava il 
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gran Zeio^.con cui, £e le giungeva, a notizia qualche 
Fanciulla , che foiTe in pericolo , accorreva fubito. proibì 
ta a darle foccorfo ; Pendoli , come vedremo a ÙKI 
luogo , e coll' autorità , e coli* elemo£ne force ap-* 
poggio alla Cailiià vacillante . Da quedo ne cafceva 
un tal* odio., con cui aborriva quanto poteiTe avere 
anche remoto color, di men puro., (icwè nè«mena 
per profitto deli* annue >toilerafre il difeorrere di vizio 
sì odiato ; troncandone fubito ogni incidentale difeorfo, 
per quanto appariilè introdotto da Zelo: onde è, che fe 
a qualche anima rea di tal peccato le foffe fiato necefiario 
il dare per Carità , o avviu> , o rimedio , contenta d*infi» 
nuare generalmente il ravvedimento della Divina'ofiefa, 
non voleva nominare nèmenola qualità della colpa; le 
rimetteva fubito a* loro Padri Spirituali, nè fapeva trat^ 
teneifi ad udire le loro doglianze : e dove nel fendrePaln 
tre miferie dell*^anime per confolarle , o Sollevarle , era; 
tutta Carità , in quelle col troncarne rifoluta mente il 
difeorfo, pareva ,*che ne dìmofiraile un non fo che d* 
impazienza . Utile awertimento a chi ha guida dell*anir 
me per .awifargli ad ufare ogni brevità nella correzio- 
ne ifiefià d*un tal vizio, che. per punirlo, più dell* da^ 
gerazioni chiede il filenzio . .Q^nto perù era litrofa 
del nominare , nè meno per concUnnarÌa,l*impurità , alp* 
trettanto eiazelante nd togliere ziProifimi, perquan^ 
to a lei era poifibile, ogni lifchia d*inGonunenza.. . Ver 
fiì ' Ella fempi e , è per fina negli anni della fua'gicK 
ventù con tal contegno, che il fuo veftire dclTe ad al-, 
tri venerazione ^ non pericolo ; e temperò così la Moda 
còlla Pietà , che il rigare unito al decoro , fervifle all^ 
obbligOr della Kafcita., ed edificaffe ùifieme col ferk>*. 
della Modeilia, Santo cofiume , che nell* età più pio-/ 
vetta o quanto s'ingegnò d*infinuare inpiùDamei ufan*- 
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do, e la di/involtura , e Tingegno, per iAudiare artifiz) 

' di Mode non meno decorofe, e più fante, adoprando 
colF amenità del fuo intelletto , per pungere foave- 
mente qualche liberà , e le perfuafi\re , e gli fcherzi 
che coll' amabilità ideila del tratto fecero gran profitto 
in più cuori. Quello però, in eh* Ella più impiegava 
di Zelo, eia l'impedire certe geniali dimedichezze , in 
cui il pericolo oggi giorno fuol maicherarfi di Civiltà, 
col nome di fervicùvuol coonedaifi la confidenza. - Co- 
me e l’adabiliià del fuo ingegno, e la qualità della fua 
nafdta le aprivano un bel campo d'imerron^rebene 
fpeflb quei^ ufate fiuniliarità , co» prevalendofi dell' 
autorità in awanuggio dell' Innocenza , fe nelle con- 
verfazioni , a cui (malche volta era forzata intervenire, 
oficxvava fra diverlb feffo qualche famigliare difeorfo , 
con mirabile dedrezza infinuandofi co* medefimi a ra- 
gionamento , ne impediva la famigliarità colla prefen- 
za , e coll' ideifa affabilità del tratto n’imponeva la ne- 
ceffità del contegno ; artificiofa maniera di correzione, 
con cui più volte difefe Ella la gloria di Dio anche a 
C(^o di qaalebe fchemo , che , come conftfsò aci un 
fuo Confidente , non di rado ebbe a fagrificare colla 
diflìmulazione al fuo Dio . Non era però Ella rì rigo- 
rofa , che pretendere rudicità nelle Dame ; permette- 
va loto , ma ccm tutti , univerfale la difinvoltura, e Io 
Spirito ; folo biafimava la parzialità , come un gran ris- 
chio i ed era folita a dire , che poco può nuocere la 
difinvoltura , molto può nuocere la confidenza , e maf- 
fime, ove l’amenità del tratto diviene una grand’ attrat- 
tiva del genio : perchè, come s’ha nell’ Ecclefiadico , la 
domedichezza è una certa tignuola , che può confumare 
le foprawedi del merito^ nè elTendo certo , che la paflìone 
kfeifempr^ innoetme la liberà, è didìcile il guaidarfi 
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da un pericolo , che fi fa domeftico dal cofhime . . 

Ma torniamo alla grande Itima , al grand’ amore 
ch’Ella portava alla Purità . Quefta intima fpirituale prò* 
penfìone , quello Tanto affetto faceva sì , che fi doleffe 
bene Ipeflb d’elTere fiata nel confentire agli Sponfali 
quali troppo obbedienfe, e con affé ttuofa doglianza fo- 
leva efagerare , ch’era l’Obbedienza una Santa Tiranna, 
mentre avevaie tolta la bèlla corona , che nel Cielo 
avranno le Vergini ; giùngendo a tal fegno il Tuo pieto- 
fo rammarico , che foffe neceflltato chi la dirigeva a 
confolarla con ciò, che in un’ eflafi fu rivelato a S* Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi; cioè, che chi per qual fi fia ac- 
cidente aveva perduta la Laurea della Verginità , pote- 
va coll’ umiltà rifarcire le fue perdite ; mentre promet- 
teva Dio nel Cielo agli umili un diadema non diffimile 
a quello , che corona le Vergini . Lafciavafi così traf- 
portare da quell’ affetto alla Purità, che nel comurii- 
carfi procuralTe Tempre , quando poteva fortirle , d'ef- 
fer vicina a qualche Fanciulletta innocente , dicendo , 
che con meno di refugnan^a farebbe il Redentóre difeefo 
nel di lei petto per la 'vicinanzia dell' altrui candore : e una 
volta cilendo in limile congiuntura .accanto ad una 
Verginella , la di cui Purità forfè collo Spirito affapor 
rava contro le folite cautele della fua ordinaria diffi- . 
mulazione, non Teppe così rattencre l’impeto interno ^ 
dell’ anima, che non prorompeflfe in dirle con Tanta in- 
vidia: Ab buon per. 'voi y fapete pur di buono: ove bifogna 
dire , che fentilTe Ella una fpiritual fragranza de’ Gigli 
della Verginità , in cui il Celefle Agnello ripofa : e ciò - 
. dimoftrava ancora l’affetto particolare , con cui,. per 
quanto aliena da ogni fìngolarità, non fapeva rattenerfi 
dal baciare , quando Tenz’ affettazione poteva , le mani a 
quante Verginelle Defonte s'incontrava a vedere, fen^ 
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tendo dalla Putiti di quel Corpo in cèrto modo ricrea 
arti lo Spirito . Spiccò nulladimeno fingolarniente 
fuo Zelo della Purità nel perfuadcre alle Vedove, 
maiUme di frefea età , il nonpalfare alle feconde nozze. 
Quando fendva, che foife rimaila Vedova qualche Gio» 
vine , o fua pari , o d’inferior condizione , con cui po» 
telTe aver confidenza , alle caritative condoglianze ac- 
coppiava la lode de’ fanti fregj della Caftità Vedovile; 
e perfuadendola a perfeverare nel Celibato , in cui 1* 
avea polla la Provvidenza conchiudeva , già che 
la Fietà del Signore vi ha mejfo in tale flato fui fiore della 
•voftra gioveatà , il che a me non è fuc ceduto , continuate 
•volentieri in quefta Vedovanza '^ che pre fio a-Dio-è sì.meri^ 
torta . Così Ella perfuadeva , replicandone l’efortazio- 
ni con tutto l’ardore del fuo Spirito , e con tal premu- 
ra j che ne fofpirava col fuo Direttore ogni qual voltajche 
fapeva, che una di quelle, palTandoa fecondo talamo, 
.facelTe ingiuria alla Vedovanza col pofporla allo flato 
.Coniugale, buono sì ,ma meno perfetto. Potrebbe fo- 
^fpettarli indifcreto quello fuo Zelo, fe non l’autenti- 
cafle l’autorità dell’ Apollolo , che decidendo il profe- 
guire nella Vedovanza come atto di maggior perfe- 
zione , pare , che ne impegni con un certo che di fpiri- 
tualc impeto il credito ifteifo dell' Apollolica autorità: 
Fato autem , quod & ego Spiriium Dei babeam . Che fe 
mi s’oppone, che S. Paolo medellmo nella prima a Ti- 
moteo loda , che le Vedove d’età frefea paflino alle fe- 
conde nozze ; rifponderò, che ivi parla di quelle, in 
cui divienuta la Vedovanza motivo di maggior libertà , 
fcolTero con quello del Matrimonio anche il giogo di 
Dio: che fe fi tratta di coloro , che Vera Viduafunts 
cioè fra le tenebre del loro afnmanto perdono di villa ’ 
gli allettamenti del Mondo, c vogliono vivere fecondo^ 
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i configli , che nelle Aie lettere indmò S. Girolaino :, 
non ve dubbio, che la perfeveranza nello ftato Vedo» 
vile farà Tempre un Tanto affetto alla CaAità^ un T^ui> 
re la vocazione di Dio , che nel diTciogliere da’ legami 
del Mondo, A può credere, che le chiami alla li^rtà 
della Grazia . , . • , . . 

. * • . ^ * t. • 

Del fuo grande affetto alla Povertà.. 
CAP. - Vili. 

« <• %* 

L a Povertà è ftata Tempre la dote dell* Anime più 
care a EHo ; perchè è la più immediata imitazioi- 
ne del CrocifilTo j e la Divina Sapienza, che, dichiarata» 

A di effer venuta ad Evangelizzare a’ Poveri , Tu queftà 
bella Virtù ftabilì il fuo Vangelo , ben dimoftra , che 
in elTa A chiudono quante Virtù adomano lo Spirito. 
L'umiltà, la tolleranza, iltotak abbandonamento nella 
Providenza di Dio, come fononi più bei fregi dell* anima, 
così fono l’eredità propria de’ Poveri , che non avendo 
di che nodrire il fallo , è forza , che A diano pace nell* 
cflere difprezzati dal Mondo ; la mendicità diviene lo- 
ro tm continuo efercizio della pazienza . E’ una bella 
neceflità di conAdare nella Provvidenza di Dio ,il nulla 
aver di quelle ricchezze , fovra di cui fuole appoggiar- 
A l’attaccamento del cuore : e quello , ch’è più , alT^amo- 
re di Dio , più leggiero A porta lo Spirito allora , che 
non è opprclfo dal pefo , con cui l’aggravano gli affari 
del Secolo ; la nudità dell’ anima è una bella difpoAzio 
ne all’ amor della Croc^ ; e il nulla pretendere nella ' 
terra diviene un forte invito a collocare tutt’ i pcnAeri 
nel Cielo. E’ in fomma la Povertà una ftrada sì certa 
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deiU 'fclute,‘*^chc*a ragióne diìnoftiafle il Redentore 
nel Vangelo un ' non fo che d’impoflìbilità di falvarii 
ne* Ricdof p»cbè chi vuol feguire il Crocififlb è ne* 
CeUàrk>T che, noolafcxaBidofi poHèdere da ciò , che pof* 
fiedc j 6a -povero almeno cerila prontezza dell* anima J 
colla nudità dell* affetto. Due però fono i generi della 
vera Povertà , l'uno dell* altro più perfetto , ma tutti 
due fanti ; h*tono nel defìderio j Taltro nell* adempì 
nientO|^r quetìo in mezzo alle ricchezze conferva noverò 
ii cuore, e fo fregio di molti fin nella Legge Icritta , 
che oflcrvarono l'avvertimento de* Salmi ; Di'vttìx fi af- 
finante noHta cor oppotTvre : quello, tutto proprio del Van- 
gelo , che c’infegna il rinunziare »* propr} averi con 
generofo difprezzo per fegùire con più fpediro corfo 
li Redentore al Calvario : Q^i non rennntìat omnihut ^ 
qua ^fpdet e non fotefinxHs efihBifcipulttt In tutti due 
quelli modi lì fanno ugualmente feguaci della Santa Po» 
verrà e i Dovìziofi , e i Mendichi , allora che le rio- 
chezze o non amano , o le rmunziano ; gli uni , e gli 
altri fono poveri; 'quegli coll’adempimento, quelli col- 
lo Spirito ; e perciò non dilTe Grillo folamente , Beati 
faaferet , ma vi aggiunfc , Tauperer Spirita . In tutte 
dùe quelle maniere dunque fecondo i diverll flati in 
cui la pofe la Provvidenza , fu fempre amante della Po- 
vertà la Sig. Lavinia PcHce . Maritata coll’ umiltà del 
cuore tollerò , non godè tutto il fallo della ricchezza; 
Vedova elelTe tutto l'umile della Povertà : finché vilTe 
11 Marito nelle fplendide facoltà della fua Nobile Cafa 
ne prelufe alla rinunzia col difprezzo ; fe ne fpogliè 
prima col cuore, che colla mano . Teftimonio ne fia 
quell’ affabile sì, ma umile tratto, con cui manierofa 
usualmente co’ Grandi, che co* miferabili, fenza dare 
^ M z • alU 
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quella, <^e addimaxidavà'i)) deco^ ^ «m 0 i^ux^ «oktdtel 

di «rnikà . èiudii; 

1^1 portam<aiea, ^la d'akieèé tM^le |Mifekj|',«^^ 
tOfvo nel dglk) diode be»e''riGDàóÌ^ì«^ c 4 Ì!^ia.«Ì!^ 
chezza tollerava l-’ufo , aUa pCwerta <oh|Br«|» 
tor. Lo dica quei generofo' 4 ifiRter^ ) COR c;qi e de* 

gjB^ donafk^:^ Co* quali la piovedevatio* e ^ 



wr la xnoxfePc ^ ^ 

fe medelìma , tutto o impiegò itt altra 

mendicità > o abbandonò al dovuto profitto t^lla fua 
^<a. Lo <fica qudl' atten^^nie£U£<Q^D^ cc4k<q«u|ii 

tLO qualche volta . Wifpenfabili*: 0 alla fpa 

ne , o al fuó grado , nulla affenàva‘,di gt^nd^^<É;ed^ 

do nella convenevole medioentà del tratto 



i^e di ^ròpAa mano una povera 
Serva infermatafi nella fua Caia > ma di più all* ifieilà 
tìà defonta volle da fe lav^ il Cadavero, e veilirki^ 
di propria matk>. Lb ì^ca it cantavo eiereìE^ 

€ hà’ pubblico S][«^ale y e à molte umili 
'tf^rniù povere Infettiìe , atceftandó' l^affetto-^aj^g^^n 
CQlla prontezza nel foccorrerlà 

’Come amabile è,^fempre la cónyérfazioné^ fcòó qùeili , 
“tón cuiH tìnifce^i’àttrattiva genìo^i’ Così il trao- 

dòmiìftìéfiBiehté eo*PovC^#^a delizia / pò?» 
la Pbvbià'ètàll iùb ànior^ftfe' ch*Ella rimirò 
^pfe le ricchezze coli quell’ abborrimento, con altri 
tluol dèteftare la Povertà,; c più volte confe/sò'^d uh 
■ *: fuQ 
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filo Coi^déiite; che ilfd/U pottlpe inevitiè^ al 
to fentiva trafiggerfì il cuore da una fanta invidia a i 
Poveri > che giudicava di fe più felici : hcchè arrivaiTe a. 
piangere delle riccheue datele dalla Provvidenza , co- 
me di calighi dovuti alla fua tepidezza; a, dolerli, cha 
' mon poteva» ottenere Tamata Povertà , perchè non me^ 
fitavadiportar con Grillo la .Croce. 

‘V .Così faceva quell^ anima una bella gara con Dio( 
•gli nel farla ricca con diviziofe facoltà , Ella nel farli 
povera almeno coll' affetto : ma ardirei quali dire , eh* 
jEdà .la vinfe, allorché dopo la morte del Marito, rinun- 
ziando , come giàVè veduto, a xjuanto. giuHamcnte 
potea polTedere, onorò la Provvidenza, rivolgendo, 
in acquiiti del Cielo quanto di doviziofo le aveva con^ 
ceduto nel Mondo . La ^vertà forzata diviene unii 
gran Virtù , quando fi tollera con -pazienza; ed è un 
certo avvantaggio dell' anima, che può riconofcerll o 
dall' ingiurie della fortuna, o dalla qualità della nafci- 
tà : ma poi la povertà volontaria è un grande sforzo di 
Evangelica Santità , perchè è elezione , non forza ; è 
amore di volontà non impegno di tolleranza » OlTer- 
.va S. Ambrogio , che lafdò molto S. Pietro , perchè 
iafciòil poco , che aveva •• £ qual. Sagrifìcio dunque 
farà a Dio un' anima , che abbandona il. molto, che 
pofhede ? Sagrifìcio , che tanto più innamora il guardo 
di Dio, quanto più imita il Crociiiiro ^ che. di Signore 
del tutto fi fe mendico del tutto • A quello grand' efem- 
(pio tenne fiifo il guardo dell' anima la Sig. Lavinia Fe- 
lice; e ringraziando Dio, che le avefle donate granfa- 
colta , per fagrificargliele con. maggiore difprezzo,', 
dopo la morte def Sig. Silvellro rinunziò generofa- 
mente del fuo abbondante patrimonio non foTo al pof- 
/felTo^ ma ancora all* legandoli alla Santa Povertà 

■'co? 
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ilal prof rio Fìgiiwòlo ; egli fdcefie V^émofina eoi cuore , 
fa la diflribuiffe colla mano ; e di quel pie col fufftdio nefof» 
fé miuifiray non ne f offe Signora. E per verità gelofa di 
non aver proprio interelfé nell* altrui fowenmiento , 
per quanto ne* grandi impegni , che prendeva per Ca?* 
rità , le mancaflero qualche volta gli aflegnamenti per 
l*elemofìna , nulla dimandava dal Figliuolo, prontiffi- 
«o per altro a darle tutto; ma più tofto, o incontra- • 
ira il roflbre di dover mendicare dall* altrui Pietà qual- 
<dic foccorfo , o tollerava il fenlìbile tormento , che 
da vale il vedere l'altrui miferie,« non poter fowenir- 
ie ; tormento , che non è leggiero ad un* anima , che 
abbia veri fenil di Carità V-c Ch'Ella ^fla confeffava 
eflerle nel voto della Povertà la fua unica Croce. 

'* Ed oh con qual* efattezza ollèrvò Ella fempre il 
-caro voto della tanto amata Povertà ! La fua Camera 
■era delle più umili della fua cafa; nè pe'rmelTe già mai^ 
che vi il ponelTero altri arredi , che pochilfimi quadri , 
che avelTero molto di pietà, nulla di fafto; e di quefti 
ancora avea tale fcrupolo , che difegnava fargli toglie- 
re , e nude lafciare le pareti , fe cm la dirigeva non 

? ;lie TavelTe proibito come atto di Hngolarità , o ditra- 
cendente rigore . Il fuo letto un povero Saccone dì 
paglia , circondato da un* alTai volgar cortinaggio , non 
deitinato a difenderla dall’ ingiurie de i tempi , ma co^ 
me mezzo da occultare i fegred della di lei devozione. 

Il luo Oratorio un* alfai anguita llanzetta, pofta a mez- 
zo di una fcala fegreta , e poveramente addobbata d* 
alcune immagini di carta, c d'una Croce circondata dà 
una corona di fpine , c^ qualche volta con pietofo 
furto rubava al CrocifilTo per fame fuo divoto tor- 
mento . Il fuo' veftire un* abito di fempiice lana , che 
volgarmente fuol dirli Buratto ; e con tanto di fanta 
*' . par- 
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Poverdt , che non patifce ; ed è un troppo delicato 
Povero chi ha quanto gli è bifognevole . A sì alto fé» 
gno giungeva in una Dama sì ricca l'a£fetto della Po» 
verta i che fape0e trovar l’arte di e (Ter mendica , e vi» 
ver da mendica' in mezzo alle ricchezze di Cafa nobi» 
le; ufaiTe ftudio più attento nel viver da povera j che 
altri non impiega per farfi ricco ^ 

, . , Rifplendè però fingolarmente in lei la gelofìa dell* 
amata Povertà in due molto notabili accidenti . L’uno 
fuy che fpirando in lei un FedecommifTo ereditario del- 
la fua Famiglia , fi filmò necefiàrio da’ Periti , eh’ Ella nc 
dichiarafiè Ta folh’tuzione. Tremò £iTa a quelP intima- 
zione di dover dichiarare la fua volontà , come di azio- 
ne totalmente oppofia al fuo voto ; nè badarono l’ef» 
preflìve della neceflìtà , che pareva meritaffe qualche 
difpenfa, rifoluta d’anteporre la fedeltà a Dio a qual (i 
ila intereife del Mondo : che perciò non avrebbe già 
mai ceduto alle ifianze altrui, fe non ave (Te udito da 
chi dirigevala, che confifiendo la Povertà nella renun» 
zia, che fa l’anima d’ogni volontario polTeflb, allorché 
ia volontà non efercita atto di proprio dominio , non 
poteva opporli al voto un puro preftare efieriormente 
il nome ; nè temerli colpa di proprietà ove dall’ altrui 
volere guidavall rindifierenza del proprio arbitrio : fui 
.quale fondamento acquietatali, 11 contentò di perfezio- 
nare coll’ Obbedienza la Povertà . L’altro accidente fu, 
che pregata dal Figliuolo, e inclinata ElTa ancora a la- 
feiare alla Servitù nella fua morte qualche fegno dj grati- 
tudine , addimandò al Con felTore con gran premura, 
fe il lafciare qualche ricordo , potefle avere apparenza 
di teftamento , o difpolìzionc incompofllbile col voto 
della Santa Povertà ; e fentendo da lui , che i fempli- 
.ci ricordi non erano vere difpollzioni , tutta contenta 

N fog- 
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foggiunfe . Ter maggior cautela^ongli lafciérò al Figliuo- 
lo f acciò frejfo di lui non frendejfero faccia di comandi i 
dejiderj d'una Madre ; gli lafciérò alla Nuora , frejfo Id 
quale non fi potranno interpetrare ^ che per preghiere . Così 
appunto Ella fece ; trovatali dopo la morte una fua 
fcrittura , di cui ftimo convenevole il raccontarne la 
dettatura, come atteftato infieme e dell' Umiltà delfuo 
cuore , e della Povertà del fuo Spirito : jid Majorem 
Dei Gloriam: Gesù, e Maria m dono il cuore, e l’anima 
mia : Fer li meriti , FaJJtone, e Morte del mio Gesù, ( co»- 
SÌ Ella feri Uè ) l’anima mia peccatrice implora dalla Olivi- 
na Giuftixiia fempre mefcolata colla Divina Mifericordia, 
e particolarmente nel punto , da cui depende un’ Eternità di 
bene, o di male, il perdono delle innumeràhili colpe commef- 
fe in ruttigli fiati della mìa lunga vita, dicendo con tutta 
umiltà d’ intelletto , e di volontà : Ab ira tua libera me. 
Domine . E per quefio ancora mi raccomando alle Orazio- 
ni dei miei cari, e amatifiimi inGesù , Signori Chiara Ma- 
ria , e Attilio Francefeo , con addimandarloro perdono di tut- 
ti i difgufii lor dati , benché involontarj , e de‘ pur troppo 
veri fcandoli, e mali efempj , per i quali da loro, e datar- 
ti meritavo ogni rigorofa riprenfione . E così per l’ifianze 
amorevoli da loro fattemi più volte di mettere in carta gli 
ultimi miei dejiderj , gli prego con tutto tutto loro comodo 
a volere diilrihuire quefie poche recognizioni , che 'qui fatto 
noterò . Lavinia Felice , mifera Peccatrice . 

Due cofe, oltre gli umili penfieri , ch’efprime , a 
me pare , che in quelli ultimi fuoi fentimenti devano 
(ingolarmente notarli : l’una , che rillringendo la fua 
naturale generolità fra i limiti della Povertà profelTata, 
pochiflimo addimandò, che li diftribuilTe alla Servitù ; e 
quel poco con replicate protellc d’addimandarlo per 
Carità , non per debito ; nel che traluce un vero fpro- 

prio 
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prio di ciò, ch’era fuo ; volendo ricevere quel po- ' 
co, che desiderava dalla Pietà, non dalla Giuftizia; c 
confervare il debito della Povertà nel penfiero iftelTo 
della riconofeenza ; l'altra, che nella nota già detta , 
rammentandoli di quanti l'aveano fervita , li feorda 
folo di fe medefima ; non parla del fuo fepolcro , non 
difeorre nè meno del fuo fuffragio . Quella è una perfet- 
ta Povertà , un totale abbandonamento di fe nelle amo- 
rofe mani di Dio . E qui mi Ila lecito portare un fuo pen- 
fiero , che bene intelo dimoftra una grande confiden- 
2ain,Dio, un grande llaccamento anche nelle cofe 
^irituali dall’ amor proprio . Perfuafa da un Religio- 
lo a lafciarli qualche fuftragio di Mcflè , cosi rifoluta- 
mente rifpofe : Cb/ ha fatto 'voto di To'vtrtà non ha cbt 
lafciarjì dofo la morte : e fo bene , che lei y Padre , non me lo 
comanderà . Certuni , avari nel fare in vita opere di 
Pietà in ifeonto delle lor colpe , fono poi liberali folo 
nella morte col tellare in loro fulFragio più MelTe , il 
che è un pretendere, che de’ nollri debiti Dio li paghi 
folamente del fuo j e fe vuol fodisfatta la Giufiizia 
con quafi nulla di nollra cooperazione , fi prenda la 
fodisfazione fopra fe ftelTo. Il teftare gran MelTe è un* 
util Pietà , ma il riporre fenz* altra nollra coopera^ 
zione in elTe tutta la nollra confidenza , che vaglia , lar 
feio a’ Teologi il deciderlo ; e tomo ad ammirare lo 
fpropriamento, il dilinterelTe , la povertà di quell’ ani* 
ma, che fiaccata da ogni appoggio, fuor che di Dio, 
come di tutto fu povera nella vita , così volle confer- 
; varli di tutto , fino di fufiragj , povera nella morte i vol- 
le, che l’elTere fufiragata folfe un’ elemosina , non un 
comando* 
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Della fua graij Mortificazione , e 
Penitenza . 

C A P. IX. 

I o ho più volte ammirato fra me medefimo , e cei^ 
eato con fanta curiofità perchè s’offervi ordinaria*- 
mente meno di Penitenza in chi ha più di colpe ; e per 
fodisfare alla Divina Giuftizia meno vi penfi chi ha con 
lei più di debito. Si leggono in anime innocenti quel- 
le aufterità, che non poflbno perfuaderfi a* gran Pec- 
catori ; e d'ordinario più fi punifcechiè meno reo. Del 
^uale irragionevole errore fe può darfi ragione , di- 
rei, che ne* gran Peccatori è per lo più minore la Pe» 
nitenza , perchè in effi quanto più fi avanza il vizio 9 
tanto più manca il lume, e fi fcema l’amore. Il dcfide- 
rio di penitenza da due gran cagioni s’accende nell* 
anima; dalla luce della Grazia, perchè quanto è mag- 
giore la chiarezza del raggio , tanto più difvela alla 
mente nella deformità del peccato la neceflìtà del ga- 
ftigo; dall’ attività dell’ amore , perchè nafcendo natu- 
ralmente dall’ amore d’un’ oggetto l’odio all’ ^pofto , 
ne fegue, che chi più ama Dio , vedendo fe e (fere fia- 
to ribelle a quell’ infinita amabilità , più odj fe fielTo , e 
voglia punire in fe l’offefa, ch’egli fece all’ amato. Il 
che fuppofto non è gran fatto , fe meno abbia di peni- 
tenza, chi ha più d’empietà; perchè ofcurandpfi in un 
gran Peccatore il lume , eftinguendofi la Carità , non ve- 
de il male , che fece , nè vuole patendo fodisfare all’ 
offefo Bene, che non ama . Addimandate ad un’ ani- 
ma innocente , che (limi quei difetti , che la noftra to- 
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pidezza fuol creder leggieri ; gli mifura ben* Ella al 
paragone della Bontà 3 che s’oltraggia; e come grandi 
gli ftima , così con feverità gli caltiga : gli pefa alle bi- 
lance del Santo Amore,' e a quel pefo della colpa vuo- 
le , che corrifponda la gravità della pena ; e quefto 
perchè la Carità, fiamma, che arde inheme, e rifplen- 
de , come illumina la mente al difiinguere il demerito 
deir offefa , così accende la volontà a sborfare il de» 
bito della Penitenza ; onde a ragione difle S. Agofti» 
no, che ilcorfo della vera perfezione in un* anima ha 
da principiarli dall’ amore di Dio , ha da terminarli 
nell’ odio di fe medefima. Tanto s’avverò nella Sig.La^ 
vinia Felice , la di cui vita,. come abbiamo veduto , e 
vedremo , Tempre con fagra tali a Dio , e per fino da* 
primi anni uniformatali alle leggi di una vera divozio- 
ne, pare , che c’impegni a fperare, che non ofcuralTc 
giammai la Battefimal candidezza con grave macchia. 
C^rto è , che fe fu grande l'innocenza de’ fuoi cofhimi, 
non fii minore l’afprezza de’ fuoi patimenti ; vilTe da 
gran Penitente , mentre operava da Santa . Non era El- 
la di coloro , che ripongono certa guftofa divozione 
in un’effeminato godere, fondava il ^ Spirito fui fal- 
do fondamento d’un generofo patire ; e perciò nelle 
fue conferenze con anime a lei famigliari era folita a 
'dire , che Me/ fatire fi traeva la morte delfeafoy notimi^ 
le fole dìn}otfioni ; e quefio nel patire anche interno y e nello 
' morti ficar>ìoni prefejt da noi ; ma molto fik dateci da al- 
tri , che fono le migliori . 

Tanto diceva Ella, tanto operava : e noi per fe- 
guire la bella difiinzione , che diede alla Penitenza , 
confideriamo in lei due forte di volontario patire ; uno 
tollerando ciò , che di contrario nell’ efteriore le avve- 
niva, e quello fuoi dirli Virtù di Tolleranza ; l’altro 
" eleg- 
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eleggendofi da per fe tnededma cercati patimenti 3 c 
fuol nominar (i aufterità di Penitenza • £ circa il pii» 
mo era fuo coilumato detto 3 €he chiunque fi rammentu 
d*ejfer nato fer lacol^a originale , ed ejferfi fatto] colle a ta- 
tuali ribelle a Dio ^ hi fognaria y che tollerajfe umilmente y 
fe yO ragionevoli y o irragionevoli y che fianoy coW effergli 
contrarie 3 [egli ribellano le Creature y e fi foggettafie alla 
giufta vendetta y cVefie fanno dell' offefa fatta a Dio • 
C^indi con queft* umile memoria comportava con pa- 
BÌenza3 anzi incontrava con guilo3 quanto ac^devale 
il tollerare p da' bruti , o dagli elementi 3 o dagli uo*- 
mini* Ne' rigori dell' Inverno dilTimulando la provi- 
none offertale di miglior riparo 3 godeva in provarne la 
rigidezza ; accettava 3 per compiacere all' altrui affett03 
.il fuoco preparatole 3 ma deliramente tenendolo da fe 
lontano 3 non ne ammetteva il rimedio : nel folito im- 
piego di vifitare l'Inferme aggradiva o da' ghiacci, o 
dalle pioggie 3 o da' venti quel patimento, ch'Ella di- 
ceva elTere nelle Creature un giovevole sfogo foftitui- 
to da Dio al maggior rigore del fuo fdegno • Nella Sta- 
te fchivando quei refrigeri , che all' inclemenza dell' 
aria fuole oppqrre la delicatezza , godeva nel foppoi> 
tare immobile tutta la moleftia , che ,fuol' elTere in- 
feparabile da tale ftagione.j fino a lafciarc , fenzadi- 
>fcacciarle, che le mofche le aflèdiafTerp anche gli oc- 
chi 3 parte si gelofa, che. mal può fopportarfi , benché 
leggiermente offefa ; e tormento , che per dirlo confi- 
derabile, baila il riflettere, che dai Tiranni fu dato a 
. più Martiri ; e pure da lei fopportatp con tal coftanza 
infieme , e difinvoltura , che apparillè infenilbilità d' 
attratta ggine ciò , ch'era Virtù ai Tolleranza . Dalle 
Creature ragionevoli poi poco poteva aver che foffrire; 
perchè la venerazione , in cui;tenevala la Città tutta ; la 
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lìfpcttofa attenzione , che avevano alla di lei falutc , c 
dicevole comodità la Nuora, e ’l Figliuolo, togli©* 
vale tutto Tamabile del patimento : ma pure andava in- 
gegnofamente mendicando il merito della fo£ferenza 
dagli accidenti della fortuna . Se la negligenza della 
Servitù in ciò, che le abbifognava, era o troppo tar- 
da , o troppo fcordevole , fagrificando Efla la neceflltà 
alla Tolleranza, foleva aferivere nel non eflere fervita a 
proprio demerito Taltrui colpa . Se la trafcuratezza di 
chi le imbandiva lafciava trafeorrere qualche cófa di men 
puro nelle vivande ; Ella tutt’ accortezza nel mortificar- 
li faceva fua parte ciò, che per altro era fua naufea { 
e deliramente afcoiidendolo, fenza che altri potelTe ac- 
corgerfene, Tinghiottiva : fé qualche avvenimento men 
felice affliggeva la Cafa j Ella rimirandolo cóme fla- 
gello a fe dovuto , nel portarne ad altri la confolazio*» 
ne adorava col filenzio i Divini giudizj nel fuo ram- 
marico. Circa poi l’Infermità, con qual foggezione a 
Dio e le diffimulafle , e le tollerafle , può argomen- 
tarfi da quello , che fcrifle ad un’ Anima fua Con- 
fidente : Ottima cofa è fejfere infermiccia di corpo per 
ijlare meglio dell* anima ; poiché foniti , e Santità è cofa 
rara , che fi abbiano unite. Non era Ella , maffime nell’ 
avanzarli dell’ età , così fana , quale la facevano cre- 
dere e la fua diflimulazione , e le fue fatiche . Pativa 
da alcuni anni prima della fua morte d’un tal tremore, 
o palpitazione di cuore , che unito ad una quali pulfa- 
zione di polfò , e interno ghiaccio fulla fommità del 
capo , per ló più le toglievano il fonno ; indifpofizioni , 
che furono forfè i forieri del male , di cui morì : e pu- 
re tenne Ella per molto tempo celata quell’ affezione ; 
e fenza giammai dolerfene , folo la partecipò ad un fuo 
' Famigliare , e ciò non per sfogo del fuo cuore , ma 

, per 
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per confolazione di lui, nel fentire che pativa di fimil 
male. Nell’ ultima infermità, TafiFanno il più dell.e not? 
ti la poneva in neceOità di follievo; e pure. finche dalla 
violenza del male le fu permeilo, longamentefi tacque: 
€ per non incommodare l’altrui, ripofo ; e per goderli 
la fpirituale delizia di maggiore padmenro. Aveva nel-^ 
le ginocchia due natte, ma in uno di elfi una di, ecce- 
dente gr^dezza p c che per lo più aprendo due boo 
che, o cicatrici, le dava non meno di dolore, che d* 
incommodo ; ma Ella ciò non oftante flava più ore nel- 
le Chiefe genufleflà , dicendo a chi per compallìone la 
difluadeva, che vi flava con tutta commodità , mentre 
era Tempre proveduta in quelle natte d’alTai delicati co- 
fcini. E’ però vero, eh? non rendendoli per il piùpof- 
fidile al dolore il pofa^ fopra il ginocchio più infer- 
mo , flava molte volte genufleflà fopra dell’ altro folo, 
rimedio non men penolo del male, e che rende mira- 
bile il come potelic reliflere per ore in pofitura di tan- 
to incommodo. . , , , ■ , . • 

Poco fodisfacevano però al gcnerpfo fuo ardof 
di patire quelli , che parevano a lei fcherzi , non pati- 
menti i e più volte con qualche fuo Confidente doleva- 
■ fi, che Dio col darle la felicità , le togliefle la Croce; 
e temeva di non averlo a godere riforto , mentre non 
otteneva la grazia d’imitarlo Crocififlq ; che perciò 
nelle coramodità iflefle della fua Cafa fludiò più inven- 
zioni di penitenza ; e foflituendo al patire per altrui 
volontà un’ altro patire per propria elezione , s’inge- 
gnò, giachè tutti l’amavano , di fard Ella almeno ne- 
mica a fe ftefla . Ove per mettere in profpettiva una 
vita da rigorofa Penitente bafla il fare un femplice rac- 
conto dell’ ingegnofe fue auflerità ; e dire , che nulla 
di ciò , ch’è neceflàiio alla vita^ lafciò non amareggiato 
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da uiia rigida penitenza . I;jfon era con affettata fìngo- 
Urità dipinta dagli altri la fua Menfa : ma Ella , o col 
guftare anticipatamente Aloe , od Aflenzio^ cercato oc- 
cultamente col niendicato preteso di corroborare lo 
Stomaco , amareggiavafl tutto '1 faporc delle vivande ; 
o con ifpilli pungevafl nafcoftamente, .per tramifchiare 
all’allegria delle menfe un diflìmulato dolore, o fotto 
preteflo di far col fugo d^aranci più aggradevole il ci- 
bo , nello fpreraerli vi lafciava cadere i lemi per ricever- 
ne l’amarezza nel condimento : e quando altro non po- 
teva , tenendo con tal difìnvoltura , che altri non po- 
teflè accorgerfene, un poco elevato, e per lungo tem- 
po dalla terra fofpefo il piede , rubava a i fenfi col do- 
lore dell’ incomodità tutto il piacere della dclicatezr 
za : artificiofe maniere però di mortificarli , che usò fin 
che fii maritata ; ma rimafta Vedova , apertamente vi 
aggiunfc , oltre il folito digiuno dell’ Avvento , e della 
(^refima, e di tutti i Venerdì, e Sabati, l’altro più 
rigorofo d’ogni Venerdì di Marzo , e di tutte le Vigi- 
lie delle Feftività della Vergine Santillìma in «pane, ed 
acqua; coftume confervato inviolabile qua fi finché vif- 
fe, e così collante , che a pena negli ultimi anni della fua 
vecchiezza potè mutarfele dall’ Obbedienza nell’ altro 
poco men rigorofo di pane , e vino . Dimoftrava di 
prendere cogli altri comuni l’ore del fuo ripofo ; ma 
oltre l’elTere fuo letto un.femplice Saccone , la di cui 
paglia mal tollerava , che o u mutalTe, o fi movellèj 
acciò troppo non facelTefi delicata ; crocifiggeva di più 
jl fonnocol portare o fopra le fpalle, o al fianco un' 
affai lunga Croce , armata d’acute punte: angulHava in 
poche ore il fuo ripofo, mentre anche ne’ maggiori ri- 
gori dell’ Inverno , e la fera molto vegliava neU- Ora- 
zioni ; e la mattina forgeva ad orare almeno un* ora. 

O avan- 
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avanti il nafcer del giorno , e ciò per molti anni' fenza 
lume ) a fine, che foife più fegreta la divozione, eme~ 
np dillratta la niente. Dimoftrava con un certo che d* 
innocente finzione d'aver molto di difcreteZza con fe 
medefima : ma in tanto portava fempre due pungenti 
catenelle alle braccia , cd una fu i fianchi ; teneva be> 
ne ftretta al petto una latta in forma di cuore, ove era- 
no impfefli a traforo i nomi di Gesù,c Maria, e i più 
fingolan ftrumenti della Paffione in modo , che le 
punte rovefeiate de' fori a forza di ferite glieli feoipi- 
vanohella carne , anzi con quello fovente lacera vali il 
petto j itrumento , eh’ Ella foleva dire 'il vefcicante j 
per trarre ogni maligno umore dall’ anima . Portava al- 
le volte, cioè ne’ giorni, in cui faceva particolar me- 
moria della Paffione, fottole piante de’ piedi altra lat- 
ta traforata in fimil forma con quel dolore, che in 
parte sì delicata potevano cagionare e le numeroie 
punture, e per le confuete opere di Carità i fuoi con- 
tinui viaggi. Per punire quella vivacità di fali, Ch’Ella 
diceva colpe di loquacità, lafciavafi cader qualche vol- 
ta ferventi goccie di cera liquefatta fopra la lingua. Si 
dilciplinava ogni giorno, e fpefiflimo a far^e ; e,per 
naftondeie con arte il fegrcto, teneva preparati piccio- 
li panni, in cui raccoglievalo,! quali per maggior cau- 
tela lavava Ella ftelTa di propria mano ; e perchè il Gon- 
felTore le vietò il così difciplinarfi nella lua ùltima de- 
crepità , trovò Ella un’ ingegnofa maniera di fodisfare 
al defiderio dell’ aufterità fenza offendere il debito dell* 
Obbedienza, flagcilandofi con mazzi d’ortica, con Cui 
aUa'rhancanza del fangue fupplilfe l’attività del dolo- 
rel ; 


Occultava Ella però sì gran penitenze con una 
tal gelofia, che nafcondendole a tutt’ altro , fuor che 
^ ‘ \ ai 
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a i fuoi Padri Spirituali , per avervi il merito dell’ 01> 
bedienza , anche oggidì larebber fegrete > fe Dio con 
impenfatq accidente non avelTe voluto renderle per 1* 
altrui edificazione palefi.’ Pensò Ella nella già da vici- 
no temuta , e forfè da Lei preveduta fua morte, al mo- 
do d’occultare gli ftrumenti numeroG del fuo peni- 
tente rigore . Nè le fovvenne miglior ripiego , che ’l 
depofitarli con promelTa d’eterno filenzio nelle mani 
del fuo ConfelTore . Che perciò racchiufili in una pic- 
ciola calfetta pochi giorni avanti al fuo morire , ne die- 
de all’ iftellb la chiave , imponendo ad uno de’ Servito- 
ri il portargli la fera iltelTa il piccolo fcrigno folto co- 
lore, che in elfo fi confervalTero alcune fcritture di fua 
cofcienza. Avvenne però, che il Servitore ne trafcurò 
la confegna per errore , forfè permeilo da Dio , d’in- 
volontaria dimenticanza. Che perciò forprefa Ella , co- 
me vedremo, improvi/b. accidente apoplettico, che 
ce la tolfe, rellò in C^fa ia.CalTetta non confegnata ;.c 
faputofi ,-che fe ne confervava dal Confeflbre la chia- 
ve, llimòegli bene col configlio di più Religiofi l'aprir- 
la, per fodisFare alla Santa curiofità della Nuora, e del 
Figliuolo , che gii avevano qualche barlume , che fi 
confervalfero in elTa divote memorie della Penitente 
già ellinta. L’aprì dunque alla prefenza di più Religio- 
fi, e d'un Padre della Compagnia di Gesù, Figliuolo del- 
la Sig. Lavinia Felice , e reltarono tutti forprefi dalla 
maraviglia , e inteneriti con lacrime , al vederla ripiena 
con arredi confumati di rigorofa Penitenza . V’erano 
più difcipline già lacerate dall’ ufo , e tutte tinte di fan- 
gue , più cilicj , più catenelle , più Croci armate d’acute 
punte; in fomma un’ intiera armeria per debellare la 
contumacia de i fenfi . Da quelli s’argomentò eviden- 
temente il fuo amore alla Penitenza , e *1 rigorofo te- 
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jìoxc della fua vita : nel che io non ammiro l’aufteri A y 
perchè quefia fuol’ e Aere cara a chi ama il Crocififlb; 
e la carità aggiunge un non fo che di rpirituale fapore 
«Ila penitenza , sì che alletti l'anima anche allora , che 
la tormenta : non mi da fhipore quella fete infaziabile 
di patire , con cui ftimava im nulla quanto d'afflittivo 
procurava per punir fe medefima ; onde è , che ad un 
fuo Direttore , che con giufta compaflfione volca porre 
qualche freno aldi lei rigore, rifponde (Te colla fuafo- 
hta difinvoltura : E che y Padre, può darjt meno a Gesk , 
che un foco di felle? poiché fi fa, che l’amore è unfu(^ 
co , che incontentabile non conofce fazietà nel patir 
per l'amato; quel Bajlayè una voce incognita del tutto 
a chi ama ; Ignis mn^uam dicit • fufficit . Mi pare ben- 
sì oggetto di ftupqre quella fama Ilarità del volto » 
queir allegra vivacità d’ingegno , che confervava in 
mezzo a sì rigide penitenze , con cui a tutt’ altri fuor 
che a chi per qualche fanta familiarità , della fua vita 
era informato , poteffe apparire e più difcreto , e me- 
no penitente il fuo tratto. Lo fcherzare , e patire,!' 
avere un continuo dolore a’ fianchi , e infieme un mo- 
defto rifo fui volto , fon due contrari , che diffìcilmen- 
te s’unifcono nell' anima ; e dà fegno d’aver molto cara 
la Croce , chi fa trovare lo fpiritual giubilo nel pati- 
mento. Due gran rimproveri e a chi mifurando la 
mortificazione al giudizio de’ fenfi , ftima grande ogni 
piccolo patimento , che deva offerire a Dio in ifcontq 
delle fue colpe , e a chi troppo credendo alle naturali 
ripugnanze del cuore teme fpafimi di malinconia negli 
apparenti rigori della Penitenza . Vifle quefta Dama 
fin quafi all’ ultima decrepità , e pur fempre vilTe da 
Penitente: none dunque vero, che il feguir l’Evan- 
gelica mortificazione fia un’ accorciarfi la vita . Gon- 
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ferrò lempre un* Evangelica 2arìt^ in mezzo a* Tuoi lo- 
gori: è dunque falfo,che refteriore aufterità infidjall* 
interna allegrezza. Tutto fifa dilettevole, quanto è v0»‘ 
lontano } e perciò d farebbe il patire di godimento , 
fe il patire s’eleggefie dalla volontà innamorata del 
Crociufib. Io però temo, che quell* anima, fe ora vi- 
velTe fra noi , mi riprenderebbe, perchè io tentaffi di 
perfuadere l’imitazione del fuo rigore ; poiché come vi- 
vendo difcrera con tutti, fuor che con fe medefimaj 
più perfuadeva la mortificazione, che la penitenza, co- 
sì vorrebbe , che io proponefli più la negazione , ch’El- 
la usò, della volontà, che la rigidezza, che praticò col 
fuo corpo . Contro la 'volontà ^ dict'va Ellay bifo^na ado^ 
frarefingolarnuntt i digiuni y le difciflincy i cilicj : non c 
da tutti una •volontaria affli ^ioue : Jide'vt da ' tutti ara* iv- 
mila tolleranza» 

Della fila gran Carità co’ Frolfìnii, 
C A P. X. 

A Tterrirebbe forfè dal feguire l’efempio disi pieto- 
fa Dama più anime, lo fpinofo racconto delle fue 
gran penitenze; e perdò è neceflàrio, che dal fevero 
della rigidezza paffiamo al tenero della carità , e top- 
damo un'idea di perfezione più agevole a ricopiarli da 
ogni anima , perchè più confacevole all* indinazione d* 
ogni cuore ; e quello è l'amore de’ Proffimi . Non tut- 
ti hanno robuftezza per refillere al patimento , ma tutti 
lunno umanità per obbedire all’amore: c quando non 
dinfegnalTe aballanza la Fede , che dobbiamo amare 
tutti i Frollimi j perchè tutti fi^o Figliuoli d* uno 
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lieflb Padre , tutri prdinati ad un mcdefimo fine', U 
congeneità almeno d’una lleira fpecie avrebbe a folie- 
citarci alla compaflìone , movimento naturale ,.dbe fra 
i fimili fuol cagipnare la (impacia ; , sì che reili convin- 
to, non folo di poco fedele, ma ancora di poco uma- 
no , chi non fente pietà dell’ altrui miferie . L’amor 
proprio però, come diametralmente è oppoltoall’amo*- 
re Divino , così nel, rivolgerci Tempre a rimirare noi 
mcdefimi.ci ù. ciechi all’ altrui compatimento : ha piò 
di) carità per amare il Proflìmo chi ha meno di proprie- 
tà per amare feftelTo. Non è dunque maraviglia, fela 
Sig. Lavinia Felice avelTe, come vedremo , tanto di ca^r 
xitativo interefle per l’anime, quando aveva tanto di 
fant’ odio contro fe ftefla ; che le fue auilerità contro 
dì fe foflero mifura alla fua tenerezza cogli altri ,- fi.dh 
moftrafTe altrettanto caritativa, quanto viveva da peni- 
tente. E per verità fu Ella in quella Virtù così (ingo- 
iare, che mi farà forza rillringerne in un compendio le 
azioni, per non dilatare- oltre i brevi confini, che -mi 
fon prenlfo , il difeorfo . La carità co’ Proflìmi due og- 
getti fingolarmente rifguarda , l’uno più nobile , l’altro 
non men neceflàrio, cioè il zelo dell’ anime, il giullo 
follievp de i corpi : quello è il primo, a cui per il più 
ferve infecondo; l’uno è sforzo della Fedeyche ci po- 
ne in penfiero di ciò , di che fu sì gelofo il Crocififfb; 
i’altro è un’ iflinto dell’ umanità , che fa proprie l’altrui 
miferie ; e tutti due fono effetti del Santo Amore , che 
-quanto dqlla gloria di Dio h gelofo lo Spirito, ahret- 
laqtp verfo l’altrui compatimento rende tenero il cuo- 
re. Or’ in tutti due quelli generi d’ardente carità fi fe- 
.gnalò Ella, mentre nello ifcirituale , e nel temporale, 
'dedicatali tutta all’ altrui folhevo , pareva , che nell* 
.opere, nelle parole, ne’penfieri non vivclTe, che all* . 
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utile de i Proffimi . Leggeva Ella Ibvente l’opere de' 
migliori Madtri di Spirito ; ma *1 fuo leggere era un* 
oll’crvare , che di più avvantaggiofo potellc apprendere 
per utile dell’ anime: notava le dottrine più accomo- 
date, i detti più arguti, di cui potefle fcrvirfi nei fuo 
difeorfò i e quai’'ane y da’ fiori dell’ altrui érudizionft 
andava raccoglicirdo il mele déllinatò all* 'altrui fpiri* 
tual nodrimento ; s’infinuava con amabil deprezza nel 
cuor di più Dante j ma la ’fua amicizia aveva per fine 
il farle fempre più amiche di'Dio ; rie attirava l’affetto 
per follevar loro io Spirito; u fava là vivacità dell’ingé- 
gno; ma acciò che condita da fcherri innocenti firendelfc 
la verità più guikofa , e fotto l’ammanto della difinvol- 
tura acquilèalfe un non fo che d’amabile anche rilteflb 
Zelo. Impiegava in difefa'dell’ innocènza fino l’autori- 
tà della fua nafeita ; e quanto a lei concedeva il rifpet^ 
to , tutto volgeva’fi da lei in avvantaggio del fuo Zelo. 
Le fue vifite all’ Inferme erano un’ ammaellramento 
dell’ anime , folitaa leggerlorolibri Spirituali, a fin che 
nei follievo del corpo avefie il fuo nodrimento lo 
Spirito. Le fue converfazioni erano amabili perfuafive 
alla divozione ; trasformava in piacevole correzione an- 
che un forrifo ; trovava l’arte di mutare in awifo uno 
fguardo; e come dotata da Dio di' una tale obbligante 
fpiritofa affabilità , così faceva 'guerra al-pecéatO' Coll* 
ilfcjTa amab’lità del tratto . Che più? tutti i penfieri dèl- 
la lua mente erano fiffi nell’ anfietà' -d’acquillare anime 
a Dio , ficchè ebbe a confeffare ad un fuo Confidente, 
che l’impazienza del 'Zelo arrivava a toglierle il fonno. 
Se conofeeva anime in pericolo Fera nell’ orare una 
penofa di'lrazione la gdofih del loro rifthio . Del mo- 
do di falvare ànime èrano iTuòi'difcorfi ; del profitto 
dell’ anime i fuoi lìudj , di perfezionare anime i fuoi vo- 


ti • della perdita dellV anime i fuor fpfpiri . Qmndi non 

■ pJricolòFànciulla alla dicuidifefa.nonaccorreflcj non 

v^era nelle Cafe dotneltico dilTapore y a cui non procu- 
raflc la pace ; fin coloro , che per pubblica autorità ave- 
vano il carico d'impedire gli Icandoli , a lei ricoweva- 
no per il rimedio ; e chi ebbe pratica dell’ intimo 
dokienza, fa. con quanto d'ardore c inveftigalTe i rilcbi 
celi' anime , e s'atìfaricalfe per impedirne le coItc , o> 
dittando a sì gran fine e l’Orazioni , e le fatiche, e 1, , 
elemofine : sì che a ragione , fin da quando EUa era 
Ambafciatrice in Firenze, ebbe a dire il P. ^vjgnam 
della Ckimpagnia di Gesù,e fuo ConfelTore , eh Ella an- 
che nelle domeftiche converfaziom fapeva adempire le 

f’^^'^Norfrt'però, come fuole avvenire in molti de- 
gli Spirituali , o indifereto, o rigorofo il fuo Ze o. Sa- 
peva in tutto ciò , che è lecito , accommodarfi all altrm 
genio, e compatendo la debolezza, procurava lolo a 
unpedire la colpa . Quindi non biafunava gli adorna- 
menti, che dentro i limiti del proprio fiato addimanda- 
va la Nobiltà , diffuadeva folo quanto il capriccio u 
ufurpava d’offenfivo alla modefiia ; e più 
va mode ingegnofe, che toltala licenza dell abulo, 
fofieneflero la civiltà del decoro . Non difapprova^ 
nè meno quei falli, che qualche volta dalla "^pderazi<> 
ne iftefla dell’ animo chiede la connngente neccffità del 
contegno : che perciò nella venuta d un gran Pnncipe 
in LuL fu olivata Ella fteffa 

configlio a quanto di pteparamenn era md.fpenlabile 
alla fua Cafa; dicendo con ferio fcherzo , che nei ta 
jnofo gioco del Caldo era impegnata per il fuo colore, 
di cui , elTendo il bianco , ambiva portarne le diviie 
nell’ anima . Ammetteva le veglie , i divertimeno a 
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moderata civile ricreazione» contenta di perfuader fo- 
lo, e ne’ tempi più dedicati al culto Divino, e nelle fo* 
re precedenti la Sacra Comunione qualche moderato 
ritiro . • Accoppiava in fomma con mirabile difìnvoltu» 
ra al Zelo la diferetezza , folita a dire ; ebe aU‘ anime y 
fer guidarle a Dio, ha da chiederfi foco ; e lafciàrfoi , ebe 
'il Santo Amore le Solleciti al molto ; facilitare il frincifio 
eolia fferama , che il Disino Spirito da fer fe JleJfo ferfe^ 
zioni il frogrejfo. Nobile infegnamento a certi , che 
perfuadendofi non polla ardere il' fuoco della Carità , 
che come nel Roveto in mezzo alle fpine, confondono 
la Virtù col rigore ; nè contentandofi della divozione, 
ie non è perfetta, perchè troppo vogliono, per lo più 
nulla ottengono . Quello però , che di più mirabile ave- 
va il di lei Zelo, era un’arte da pochi praticata di ren- 
dere le correzioni e sì manierofe, e sì umili, che 
nell’ emendare la colpa s’acquidalTero l’affetto , s’infi- 
nuaffero nell’altrui Spirito per la porta del cuore, e col 
rifparmiare la confusone perfuadeffero l’emenda . Un 
tenero compatimento era nella fua bocca un’ efficace 
rimprovero ; una parola tronca fuppliva alle parti d* 
una lunga perfuafiva ; un’ opportuno fcherzo mutavaff 
in dilettevol puntura d’utile awifo ; con un Ricordi/P* 
wof/, pronunziato con modello forrifo, poneva in im- 
pegno di penfare feriamente al proprio profitto i e *l 
fuo modo più familiare di fgridare l’altrui colpe era il 
condannare i proprj difetti con un tal nafeoffo artifi- 
zio , che faceffe altri penitente nel confeffarft per rea ; 
ficchèun fuo a (fai familiar Direttore confelTa, che bene 
fpellb fentivafi internamente rimproverare de’ proprf 
errori nell’ udirla accufarfi de’ fuoi difetti ; conofeeva, 
che illuminata da Dio efagerava in fe medefima comc\ 
colpa ciò, che di non retto nafeondeva la di lui cofeienza^] 
• P za 
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e dando forza di fervorofà correzione ad un* umile eoo» 
Gerenza > lo rendeva emendato coi proteikaxfi colpevole» 
Con queft’artc si ingegnoiàmente in^iegavafì Ella aJl'avw 
vamaggio dell' anime , che non è fiato mediocre il fruì» 
XpifCon cui Dio benediffe il fuo Zelo . Non permette qui 
utt dovuto riguardo il numerar difiintasnente gU ao 
quidi, ch’EUaha fatti di più anime alla perfezione , e a 
Dio; dirò folo, ch'era forza lo sfuggirne k familiantà 
a chi non ne vedeva immitar l'Innocenza ; c m quanti, 
O protelTe coll' ajuto, o s'acquifiò coll'affetto, ha tra» 
sfufo molto di quella Virtù, che infìnuava cogli efem» 
Pf , e perfuadeva co* detti . 

È pure non fi trattenne folo nelle parole il di» 
fcrcto Zelo della Sig» Lavinia Felice; ma pafTandodal» 
k lingua alla mano, nnpedì coll' ekmofine il peccato, 
che atterrava colle correzioni ; e generoia al pari che 
Zelante,- in difefa dell* Innocenza fagrificò lenza rifpar» 
mio , e denari , e fatiche . La Carità è di mohi nelle pò» 
iole , è di pochi nell'opere ; ed è kcile lo Sgridare il 
nizio, perchè cofta poco ; è difficile l’opporfi al pecca» 
to allora, che Timpedirlo ha da. darci o incomodo, 
o fpefa . Ci pare , che bafti l*avvifar l’ anime fenz» 
pexdare a foccorrerle; quafì chelapovenà non dia una 
eerta tentazione , che mal può fiiperarfi lenza il Ibc» 
cosl'o , che la proveda ; e non fia vero , che bifogna 
bene ^ITo togliere la necelfità , fe fi vuole ilabilir 1* 
Innocenza ; perchè come^ i fenfi hanno multo di con- 
nc&one collo Ipiciao, così vacilla per lo più la coftan- 
aa, ove il bifogno fi fa fuggeftivo alla colpa» Vide 
ben' Ella queifra gran verità ; e con abbondanti limo» 
fine , con iiiceffanti fatiche fece femprc di fe medefi» 
ma « all' altrui pazienza nelle miferie , e alla coflanza 
nel pericolo un fi>rte follegno. £ qui chi può dire k 

* fua 


Digitized by Googic 



**1 

fua kaftanctbile Caricà nel confolare. le Infenne f chi 
piò mimcnre k Au iiberaiicà nel provedcre agli altrui 
oiTogni? Frequentava Elia il pubblico Spedale con ai 
condsua attenaione * a confolare le povere Infexrae » 
che per ractenerla ne’ mali > che avevano del maligno^ 
o dell' epidemico, vi voleva tutto il vigore dell’ Obbe» 
dieoeaa proibitole ciò bene IpelTo m tali congiunture da 
chi la Erigeva, fopra il rifledb, che il rirchto del male» 
£kcile a contrarli , potelTe porte in pericolo la propria 
CaUi nel che obbediva Ella, mi con ribrezzo , che un 
terreno riTguardo dovelTe opporli agi’ impeti dei Aio 
Spirito. Andava Audiofamente à caccia di quante mi» 
ferabili per la Città giacevano inchiodate da infetmith 
più neceflìtofe in un letto; e tutte vilìtava, tutte con» 
lolava, a tutte provedeva con. tanto d’acuità, eh' 
era Aupore il come una Dama » e nella età più ava»» 
tata potelTe tutto '1 giorno portarA in giro , i'aiire Tea» 
le erte j e mal Ikure» quali fono per lo più quelle de i 
Poveri i e ciò con tanto d’aflìduità , che confumando in 
queAo Tanto elercizio la metà del giorno, non perdo» 
aando nè a vecchiezza , nè ad indiTpoluione , folTe 
Aaraata alle volte, come lìnceramente confel'sò. ad.un 
Tuo Confidente , a prendere qualche ripoTo anche in 
luoghi meno decorofi al Tuo fiato, per non cadere Tor- 
to il pefo delia ftanchezza . £ pure continuò in sì pe» 
noTa fatica fino all’ ultima decrepità ; e Tolo allora , che 
avanzatali l’infermità , di cui morì , più non le perme^- 
teva il viaggio , cedè intermettendolo alla necelTità in- 
Tieme , e all’ Obbedienza ; con dolerli però , che Dio 
le toglielTe ( com’ Ella umilmente credeva ) per Tuo ca- 
fiigo quel piccolo modo di Tervirlo , giacché in nuli’ alr 
tro era buona ; e dimando quefio un gafiigo all’ imper* 
fezioni , che le pareva avervi commeflTe . Non lafciò- 
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nulladimeno del tutto il caritativo Aio Zelò, ammet- 
tendo con pazienza , e' confolando con intimo affetto ^ 
quante anime tribolate a lei ricorrevano o per follie- 
vo, o per configlio, quantunque'l’affanno del penofo 
Aio male le rendere tormentofo il difcorrere , e la 
metteife in neceflìtà di Alenzio , e di quiete . Al pari 
di quelle indefelTe fatiche, rifplendè la di lei Carità nelle 
continue, e generofe limoline . Il Aio vilìtare l’Infer- 
me era un fowenirle di denaro baftevole a i loro bifo- 
gni , un provederle di frutti , e di delizie valevoli a 
confolare il loro tormento . He' fuoi continui viaggi 
per la Città a quante Povere le' dimandavan foccorfo, 
il che frequentemente feguiva per il concetto d’elTer 
caritativa, ed elemoliniera, dava qualche fovvenimen- 
to ; nè fapeva negare l'elemofina a chi la dimandava , 
non folo perchè non poteva relillere all' altrui preghie- 
re il Aio tenero cuore , ma ancora perchè rimirando 
con ifguardo di Fede Gesù ne* fuoi Poveri , le pareva 5 
che il rigettarne le dimande folTe un' incivile difprez- 
zo del CrocifilTo . Aveva nella Aia Gafa una fegreta 
Porticella corrifpondente alle Aie Camere , e quefta 
era il refugio di quante Donne miferabili a lei ricorre- 
vano per fovvenimento ; Acchè un Religiofo a lei Con- 
Adente, che fpe(To la viAtava, può attediare, che non 
paAava giorno, in cui piti , e più infelici a lei non ri- 
correffero per ajuto ; ed Ella a tutte dava riftoro bafte- 
volc . A sì generofa Carità s’aggiungano le numcrofe 
Famiglie di Poveri , a cui la qualità della nafeita vieta- 
va il dimandar l’elemoAna , molte delle quali erano 
foftenute da lei con decente provedimento ;-più Fan- 
ciulle tolte dall’ imminente pericolo di perdere la Puri- 
tà , e perciò mantenute in pietofi Confervatorj non 
fenza notabile fpefa : e pefata poi la quantità della li~ 
- - -mo- 
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mofine» Ch’Ella in sì varj imperai di Carità compartiva» 
farà di maraviglia come potelie. fupplire a cotante fpe- 
fe col moderato aflègnamento , che » come abbiamo det» ) 

to , eralì rifervatain foUievo de' Poveri. £' vero, che 
niente fpendeva per fe.medefìma , folita a dire , che 
avrebbe ihmato di rubare a Poveri quanto aveflc impie- 
gato in ufo proprio ; e perciòi tanto avara confe, quanr- 
to generofa cogli altri , voleva patire la povertà nel foo 
correrla. £' vero , che fottraendo a fe AelTa ogni fol- 
lievo per confolare l'altrui bifogno , fino alla menfa 
V deliramente fi rifervava qualche cofa delle vivande più 
delicate per confolamele fue. povere Inferme. £' ve- 
to,' che fpogliava anche del bifognevole fe. medefima, 
per vefiire l'altrui. nudità; come avvenne fingolarmen^ 
te unavolta , che efiendo a vifitare un' Inferma , e fenr 
tendo , che una tal Donna alla medefima afiìftente , non 
avendo di che vefiirfi , foffriva intolleràbile freddo ^ fi 
trafie deitramente didofib una delle fue fonane , e glie- 
la diede , anteponendo al proprio patimento . l'altrui 
foUievo . Ma tutte quelle diligenze non potevano lup- 
pUre.al continuo difpendio delle copiofe limoline » 
che feceva; onde è forzai! credere, che la Divina Pre- 
videnza , di cui è gloria il fare alle volte certi nuraco- 
-li fenza miracolo, guidafie a perfezione l'intraprefe di 
lei con mezzi , non dico prodigiofi , ma almeno occul- 
ti , con cui fi rendeva mallevadrice al buon' efito di 
, quegl' impeci , a’ quali la Carità fofpingevala bene 
Ipeilo fuperiori alle proprie forze ; non mancando à 
Dio modi per ben dirigere fovra ogni credito umano 1' 

'azioni di chi getta in lui le fue fperanze . - . 

Sarebbe fiato nulladinfeno poco, ad un' ardente 
-Carità il follevare l'altrui miferie col denaro , e col- 
le, fatiche; perchè al fine la- generofità dell* 
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ha un certo che di grande , e perciò guftofo od uà bei 
cuore ; la compaffione , afBetto connatuialc alla geot»« 
lezza d'un nobùe Spirito , rende foave ti liticare per i'ai* 
tiui ibllievo ; il più, che deve ammirarfi in lei, iu» che 
unitafi con bell' intreccio la Carità , e l' Umiltà al fov* 
venùnento dell' altrui mirerie , vi s'impiegafle eoo mo- 
di , che il Mondo direbbe diidkevoit alla fua NaTciUj 
con nuniere » a cui per ordinano fuol repugnarc la na- 
turalezza. A tutti due qucdirifguardirefillèEUacaaun' 
alto dilprezzo di fc medeiìnu ; mentre nel fervirc all* 
Inferme abbaflàndoiì a' più vili elìrrdzi, £tcendofì del»* 
zia delle più ilomacofe immondezze , vinfe tutto in ùn 
punto, e la Superbia, e fe fteilà. Nel fervire allo Spe- 
dale l'Inéèrme, con belk gara kceva Tuo impiego, non 
4olo il rifare i letti , benché fordidi , ma ancora il ripulire 
i vali più immondi; e per dilatare la Tua Carità oltre i con- 
fini della loro vita , allora , ch’orano fpitate,la vava Ella il 
loro Cadavere , c le vediva, l'accommodava, colle prepa- 
razioni poflìbili al loro Sepolcro , impiego sì caro al fuo 
Spirito , che io praticava con quante Intcrrae nxmvano 
fono la di lei cura * Se afTideva ai follievo di povere le- 
profe, con diHnvolta deprezza era folita a baciarle^ oì 
piedi , o la mano . Se nel vilìcare Inferme olTervava , che 
1 Familiari di quella Calè portaircro fuori della Came- 
ra ivafi deh’ immondeeze per toglierne ih feto re, do- 
levafi affenuofamentc , che a lei invidiaCero quell’ im- 
piego di fotnmo fuogodiinento ; e fi proteftava , che mm 
•vi era tatti*v$ odore ftr lei , ebe *i feffim» odore (f trama 
amanti a Dio eolie fneeo^, Neil’ afltSere un giorno ad 
una povera cieca , e inferma , tolta l’opportunità , eh* 
erano fuori di i di lei Famigliari , prefe a ripulir- 
ne la Camera, c la Sala ; e perchè ritocnati efiì nei tem- 
po medefìmo, ritrovandola colla fc(^ alla mano in si 
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«fle cferdaio , volevano impedimelo come diftticc^ 
vole al iuo gia^ , refiftè Ella con si umile autorità , 
che non fu poflibile l'inmdirk , &ichè ripulito il tutto, 
avcffc fodtsfatto al fuo defiderio. Ad altra Inferma, a 
cui dal catarro refi immobili, e.infieme uniti t ginoc" 
ebf , vi fi era perciò formata f»aga, a cui il contatto ac» 
cccioeva mfo^ibile il dokice. Ella fatta ingegook pe£ 
miiigarìo, focnaò di fiia nano guancialetti, che pofti 
Era. l'ano , e Taltro ginocchio foflcxo lenitivi al tot» 
mento ; e quefti non folo ogni giorno mutava , ma di 
più purgava, e lavava di propria tnano* Attrfia un Sa- 
cerdote degno di tutta credito un*^ altea azione di at»* 
labileCartà, di coi mi fia lecito portar qui le fue pcc» 
cife parole * Ejfenda amdato io a una. ferJoM 

g rar vtm mn te infermiti •xjnm ht qmetl' iflamte a •oifitorla lé 
Noirih Signora Lttuinia Amolfini . La tfoale nìtiato h 
JhttocowfajJiwrwile cui yf troiana iena ferfoma ,moa 
Jaia per affare tonaentata dal tmaUy tma axcmra per ami po^ 
•oertà eBrenuty otti’ era teff retta a giacere fovea mn logor 
ro ffooreio di pana» d’antnao ftefo falla muda terra , ita- 
•volta nel marcÌMmedelU fue piaghe, ebr rendevano fn^epad^- 
la fiamma un fetore infoffribile , ebbe tale Carità , e mort'^ 
fècoaptona , ebe fi po fe coile proprie mani, e cote fomnta in^ 
pertarbadUtà a pulirla conu meglio potè ; avendo in tanto 
moadato-a eafa fna il fervitore con ordine, che portafft k 
tatto il bifaguevole si del cibo , come del letto , a foilievo 
di perfona si msferabile , Quefti erano i (oliti efcrcizj del* 
la fua pietà , ma non furono gli ultimi sforzi d'un umi» 
le Carità, non contenta , fe non dava in ecceifi. Ad 
un' Inferma più dell’ altre miferabilc , a cui elTendo a^ 
natta nel letto , s’erano cagionate dall’ immondezze, 
quali inevitabili a tale flato, nel corpo più piaghe. Ella 
non folo le lavava ,. le medicava eoa* tenero affetto , 
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ma gtunfe fino a baciarle più volte , fenza che poteilè^ 
ractenerfì la Tua Carità dal naturale abborrimento deli’/ 
immondezza . Fra quelle , alla di cui cura invigilavà^^ 
£(là ; ve n’era una, che per la Aia infermità ftravagante. 
le ufciva nel dormire dalla bocca umor fetido , e ne- 
' grò, che ricoprivale il volto. Sentì la Sig. Lavinia Fe- 
lice nel ripulirla qualche rifendmento dello ftomaco, al- 
teratoti dalla villa intieme e dal fetore di tal putredine : 
che perciò fdegnatati contro di fe fielTa, per vincere 
tutto ad un punto e la haulea , e fe medetima , get- 
tolfì col volto Alila faccia dell’ infelice, e fu quell'im- 
mondezza con generofa vittoria dello Aomaco naufe- 
ante imprelfe più baci. Io non voglio fopra quell’at- 
to , ih cui trion&rono del pari la Mortificazione , 1* 
Umiltà, la Carità, e che fuole ammirarti in altre anime 
grandi , fare le giulle rifleltioni , che merita ; perchè 
già mi propoti di fare un racconto , non di telTere un 
Panegirico : dirò folo , che non fo il come nello fcri- 
verlo non m’arroltifca della mia fuperbia ; mentre a 
gran p>ena fo tollerare , che mi s’avvicini un Mendico , 
lenza ^degnarmi della Aia mendicità , fenza naufearmi 
del mal’ odor, che m’olFcnde. Vedo una Dama , in 
cui la pulizia gareggiava colla povertà , vincer la nau- 
feacol vigor della Carità ; onde almeno imparaflì da un 
tal’ efempio a trattare con meno d’alterezza co' Pove- 
ri . Sono pure quefte azioni di caritatevole umiltà fegui- 
te a mio tempo, ed evidenti per gli attellati di perfone , 
che anche oggi vivono ; e come dunque non miperfua- 
dono fe non quel di mirabile , eh’ Ella fece , almeno 
qualche poco di cortefe affabilità co’ Mendichi ? Ah 
che noi vorremmo una certa Carità delicata , che ne’ 
Poveri abbia la generotità del fowenirli , non la pa- 
zienza del tollerargli. E pure io tanto, quanto Ella fe- 
ce 
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ce non chieda; perchè azioni sì grandi ci fono propo» 
fte a Ime , che ci arroifiamo nel ricufar le minori : e 
ogni Dama potrebbe immitare quell" efempio , fe non 
nell" eroico dell" umiltà , almeno nel mediocre del fov* 
venimento ; e intendere , che una gran Carità è carat- 
tere proprio di una gran Nafclta ; e l"addomeilicarli co* 

Poveri per fovvenirli è un nobile fregio di chi non fi 

arroinice d'efier feguace del CrocifilTo . 

* 

Della Tua Manfuetudine , Pazienza, e 

arrefà Confidenza in Dio . i 

• C A P. XI. . . i 

N Ella varietà degli umani accidenti ^uniformità j 

del volto è chiaro atteftato d"una fanta libertà ij 

del cuore ; perchè non può avere impegno negli umani 
imerefli chi^conferva fempre in uguaglianza gli affetti* ' 

La Ibverchia malinconia , e la fmoderata allegrezza i; 

fono effetti delle Paflìoni mal domate ; e dimollrano 
uno fmoderato attaccamento a ciò , che o tolto ci at- 
* trilla , o poffeduto ci rallegra ; c chi nulla ama fuor 
che Dio , chi nulla odia ft^or che il peccato , perchè può 
fempre ottenerlo , può fempre sfuggirlo, è forza , che 
fempre uguale a fe fleffo fulla ilabilità della cofeienza 
fempre confervi immobile il tenore dell" anima ; anzi ^ 
perchè la volontà, o fodisfatta, o contraflata , impri- i 

me negli fpiriti del fangue i movimenti del proprio ar- 
bitrio , ne feguc , che confervi fempre una medefima 
ilarità , chi nulla volendo , fe non ciò , che Dio vuole» 
ha fempre ciò , che vuole ; vinte l"interne difeordie deh- 
la parte inferiore efprime fulla fronte la bella pace ». 
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che racchiude nell* anima . Da dò deriva quel Tanto giub^ 
lo , ch'è folito ammirarli come carattere di Santità nella 
facda de' band ; e da ciò proveniva quella moderata ilar> 
rità, che iupenore a tutte le umane vicende iilplende- 
va Tempre Tiitellà nel volto della Sig. Lavinia Felice • 

Si Ta, che in ogni CaTa, 'per quanto ben regolata, non 
poflòno hon ieguire degli accidend , che ciicndo varj 
Tecondo l’indiTpenlabil tenore nella nolira mortale va-» 
rietà, dipingonó Tulla fronte i varj affetti del cuore; e 
o poco , o affai accuTano le turbazioni dell' anima coll* 
elpreffive del ciglio : e pure nelluna di quelle vicende 
poteva leggerli nel di lei volto , Tempre riltelTo in un* 
umile compollezza , Tempre Teriamente ameno in un tal 
Tanto giubila, eh* edificava inlieme , e confolava colla 
modella ilarità del Tuo tratto . Non fu mai veduta in 
colera ; licchè dimoftraffe impeto di paffione , o coll* 
orgoglioTo della voce , o col torvo del j^rdo ; c per 
quanto in quello , che rifguardava l’oliequio a Dio » 
avelTe un’ immutabile fermezza di Zelo , «è meno n 
dò laTciava trafeorrere Io Spirito ad impazienze di Tdo> 
gno ; ma rifoluta fenza impeto , con pace di Carità da» 
va l’avvifo , e Te bifognava con dolcezza di compaffio» 
ne pallàva oal rimedio, o al galligo. Comandava ove ' 
occorreffe a chi Tcrviva; ma. Tautorità’ dell* imperio 
Tpogliata d’ogni apparenza d’orgoglio dava Torma di 
premiere a’ comandi : manTuetudine , di cui qualche 
volta abuTandofi la Tervitù, come Tolita prendere ar- 
dire, ove può Tupporre la pazienza , s*arriTchiava a 
dìTobbedirla ; nel qual caTo Ella contenta della fermez- 
za, ove chiedevala la neceificà della Cafa, quando trat- 
tavafi della comodità propria , fervivafi da Te medefi- 
ma ; e dimollrava non accorgerli della volontaria ne- 
gligenza, Tolita a dire, eh a cojlo di qualche iacomodo 

do- 


Digitized by Google 



ào'tttA con/fTArJi Vioalt/rahiU tranquilliti dell» Sfirit» « 
Non giungevano a turbarla , come fuol' elTer costume, 
Taltrui importune dimande ; ma tollerando rimportu*: 

* nità con immobile pazienza , eiprimeva col volto la 
compaliìone) quando non poteva graziar le preghie- 
re; e cortefe nell’ udire le repliche di chi non poteva 
cfaudire coll’ azioni , con certe negative obbliganti ren- 
deva confolato anche chi lì paniva non fovvenuto . In 
accidente di qualche notabile contrariei<t , e dillurbo 
della fua Cafa , fu olTervata più volte compatire , anzi 
giuili/ìcare almeno l’intenzione di chi l’odendeva ; c dar 
cofìgh di pce , ricorrendo coll’ Orazione a Dio per otte- 
ner^ . In tutto finalmente poteva ammirarfi Tempre umil- ' 
mente allegra , Tempre Teriamente tranquilla ; Tolo nel 
giungerle a notizia qualche oifeTa di E)io n’efprimeva 
colla giuda tridezza del volto l’alto cordoglio M cuo- 
re ; ma tridezza , che untTcrmata alle Divine permidìo- 
ni , non s’inoltrava a turbarle la tranquillità dello Spiri- 
to; pacificava colla compadione della fragilità il ram- 
marico della colpa ; dcchè in guifa dell’ Olimpo Tupe- 
liorealle nubi col capo, per quanto ingombrato dalle 
tempede nel piede^ tutte Tagitazioni della parte inie- 
xiore nulla valevano a turbarle la ferenità della mente • 
Sì imperturbabile pace però fiOfavafi in lei da un* 
arrefa indi^rente foggezione al Divino volere ; perchè 
rimirando tutte le varietà degli accidenti con un Tolo 
fguardo, ch’era quello d’una cieca obbedienza a Dio » 
non didingueva in edì contrarietà , che rafHiggeite , o 
felicità, che la luTingade; riconofeendo in tutti ugual- 
mente quello fpirituale godimento, ch’è il faperlì, che 
in tutt* i modi fi fa Tempre il Divino beneplacito. Con 
queda mifura didinguendo Ella Tempre tutto ciò, che 
avvenivale, vi Tcorgeva del pari la bella confolazione 

Or d’ob-, 
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d’obbedire alla Divina Sondi . ^ella nuova iniproy^a v 
lilbluzione del Sig. Girolamo fuo Figliuolo di farfi Re»,, 
ligiofo nella Compagnia di Gesù ricevè y come s’è det-i^ 
to, anzi chiedeva con efprelTlve di giubilo le congratu- ■ * 
lazigni i premendo il fenlibil dolor del cuore per la, 
di lui perdita coi giubilo d’avere un Figliuolo confcgrato , ' « 

a Dio ; il che rimirava come un vero fortunatiflìmo ac»- 
quifto . Nè diverfi furono i fuoi fentimenti allora , che 
improwifamente fi rifolvè all’ ingreflb nella Religione 
medefima il Sig. Silveltro , Primogenito Ira i fuoi Ne» 
poti: fu offervabile , che coll’ iitelTa intrepidezza ne 
udì in pochi anni la morte ; confìderando coll’ iitclTa 
uguaglianza, che in elfo il morire al Mondo, e il mo-' 
rirc alla vita era un fare a Dio un limile Sagrifi^io ; e 
perciò.chiedevano fomiglianti rendimenti di grazie , ed - 
egualilfefpreirive di godimento. Succedè, che aborti la 
Sig. Maria. Lavinia Buonvilì, fua Nepote; e nel com^ 
mune rammarico della Città , che defiderava prole al 
foltegno di sì Nobil Famiglia , Ella fola non fi turbò; 
opprimendo così gli ^etti del fangue eolia ..^rza dell’, 
auimajche potèfle agevolmente confolarne il Figlino» 
lo, e la Nuora. Dimollrò folo al fuo Direttore molto „ 
di rammarico nella perdita di quell’ anima : poiché ef- , 
fendo animato il feto, e fentendofi dire da Perfona 
erudita , che ne’ Bambini morti fenza Battefimo era un’ 
ìfteiTa la dannazione, che ne’ Reprobi, mal fapeva tol- 
lerare in un Pronipote una tal miferia; ma difinganna- 
''ta poi dal Direttore medefimo , che le dimoftrò coli’ 
Angelico , chequei Fanciulli non battezzati reftano ben- 
sì eternamente efclufi dalla villa di Dio , ma non ne . 
provano però quella pena fenfibile , die ne fente chi è 
dannato per prtmria colpa , fi confolò fubito , fommer- 
gendo tutto il fuo dolore nc’ prefondi abilF qe’ Divi* 
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ni giudizi . Awctinc, che uno de’ Tuoi Nipoti portato- 
fi a militare negli eferciti del Re di Francia , perdè ia. 
una giornata campale il braccio deliro . In sì funefto 
accidente tutta i’efprellìva del fuo rammarico fu il get-< 
tarli a i piedi del CrocifilTo , e «ingraziarlo , che in sì 
gran rifchio col falvarli quali miracolofamcnte la vita » 
PavelTe difefo dal gran pericolo dell’ anima , che può 
temerli in chi muore improvvifamente alla Guerra . 
Così Ella in tutto confervava inalterabile la pace , per- 
chè in tutto rimirava e la gloria , e la volontà di Dio 
con fiflb fguardo di Fede. 

Da quello abbandonamento poi di tutta fe fielTa nel 
Divino beneplacito, nafOeva in lei una rifoluta amorofa 
confidenza nel Divino ajuto ; perchè tutto può fperare 
da Dio, chi cerca in tutto il puro voler del Aio Dio. 
Con quella filTa confidenza non guardava Ella ad intra- 
prender difficilifTimi impegni per la falute dell’ anime : 
licchè ad un Aio Confidente , che forfè troppo parziale 
dell’ umaiu prudenza , la dilTuadeva da certe intrapre- 
fe, che le dettava il forte Zelo, ma non parevano riu- 
fcibili al giudizio del Mondo ^ foleva rifpondere : gnar* 
diamo , ^ pa gloria di Dio , e foi lafciamone il f enfierò al- '* 
la Providenza di Dio . Con quella confidenza conferva- 
va fempre filTa nelle oppofizioni, che inforgevano, una 
quieta fperanza ; e in un' affare premurofo , nafcendo- 
vi oppofizioni , che fi giudicavano infuperabili , Ella 
dilTe tempre con animofa quali certezza dell’ efito feli- 
ce al Aio Direttore; Vedrà Padre y che feguirà ; perché 
Dio è Onnipotente in ciò, che njHole y e a me pare , che lo 
ryoglia . Con quella confidenza poi pacificava tutti i ti- 
mori , che per una foiqma delicatezza di cofcienza la 
forprcndevano non di rado della Aia eterna falute . 
Combattevano in lei la Speranza, e TUmiltà ; con que- 
lla 
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ta rimirando come grandi i fuoi difetti» temeva la prò* 
fondità de' Divini giudi^ ; con auella confiderando 
immenfalaMifericordia, rallegravan» come fìcura della. 
Divina Clemenza . Da quelti ondeggiamenti d’utile ti* 
more » d'amorofa fpetanza , nafeeva poi , che ora to* 
meflc, ora de/ìderaife la morte . La temeva prepara»* 
dovifi con giorni intieri di devoto ritiro ; la defiderava 
or baciando nelle Chiefe i Sepolcri col dire , fhr falu^ 
fave le f areti della fua Cafa » ove avea a dimorare fino 
aW eflremo Giudizio ; ora fofpirando con fanta invidia 
^ al fentire , che taluno folfe morto con ifperanza di fua 
ialute ; aggiungendo bene fpeiro: Ah bnou per lai; è 
giunto al fuo premio ; ed io reJTo ani incerta delf ultimo 
jmio fine. Prevaleva però in lei aa onta del baffo con* 
certo di fe medefima al timore la conBdenza : che per* 
ciò nell’ultimo fuo male, mentre appariva quafi rifana- 
ta , all' udirli dire da un fuo Direttore , defiderofo di 
provare il fuo Spirito, che non fi luflngaffe, perchè di 
quell' infermità, farebbe morta, e molto pretto, ne ri«* 
fe Ella , nè feppe diirimularne il giubilo dello fptriaof 
onde richieda aa lui , fe tornelle la morte » Fadre^ rifpo^ 
* ki la temo , perchè me la fa temere il mio demerito ; ma 
pure hi fogna ^ che io le confejfi , che fento nel profondo delF 
anima una tale fiffa confidenza nella Bontà di Dio , che non 
lafeia avvilirmi nel timor della mia falute ; e foggiunfe 
poi , mi dica , fe quefia toifidenza ne’ miei gran peteati 
le par troppo ardita. Bella unione di timore inflemei 
e di fperanza , ch’è la vera pace » la vera fermezza dell* 
anime i perchè il timore ci guida a Dio, e in Dio da fi» 
curo, fu immobile lo Spirito. 
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^Della fùa Divozione, e Orazione. • 
C A R XIL* 

V « 

L a Divozione da molti , c particolarmente dal più 
delle Donne molto s’ama , ma da pochi ben fi 
conpfcc ; nè vi mancano anime , ch’eouivocando dallo 
fpirito al «priccio, lafciano ingannaru da una tale ap- 
parenza , in cui fotto il manto di Divozione fi mafche* 
Jfano c Tamor proprio , e 1 proprio genio . C’imma- 
giniamo , che fia la Divozione fimile alla manna , che 
rendeva fecondo l’altrui volere ogni guflo ; e perciò 
ciafcheduno fe l’accomoda al proprio umore . Chi la 
ripone in lunghe Orazioni ; e quella- è una divozione 
de* ginocchi più, che del cuore. Chi la ricerca in p^ 
nitenze non comandate ; e quella è una certa rullica Di- 
vozione , con cui qualche volta ci fa da Carnefice l’ap- 
prenfione del proprio giudizio . Chi la confina in illare 
mchiodata lungo tempo in qualche Chiefa a* piè d'un* 
Altare ; e quella è una Divozione , che bene fpefib non 
merita il nome, che d’ozio . Chi la vuole in foavi te- 
nerezze di Spirito ; e quella è una Divozione inzucche- 
rata, che qualche volta più che darfi da Dio , s’imban- 
difce dal proprio fenfo . Quelle fono tutte Opere San- 
te è vero, ma quando fono regolate dalla difcretezza, 
moderate dall’ opportunità , e dall* obbedienza : che 
per altro la Divozione , come la definifce l’ Angelico , è 
un* amorofa prontezza della volontà difpolla ad obbe- 
dire con alacrità alla Divina Legge , e rifoluta d’ante- 
porre a tutto la gloria di Dio, il gufto di Dio ; la qual 
prontezza non può 'acquifiaxfi, che' dal fecondare il liu' 
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me della Fede , dall’ immitare gli efempj del Crocifif- 
fo : dal che ne Tegue, che la Virtù fìa la più certa mifu- 
ra d’una vera divozione , e abbia a dirli divota quell’' 
anima , che per^bbedire a Dio fa bene vincere fe me- 
delìma. Di quello genere fa Tempre la Divozione della 
Sig. Lavinia Felice , che collocò la Pietà nella mortifr- 
cazione ; llimò , che il vero fervire a Dio lia come è ve- 
ramente un rinunziare a fe ftelTa . Non era Ella di co- 
loro, che, ftimandofi fpirituali , perchè fon' ottinati, 
con una certa Pietà capricciofa fono d’incommodo a* 
Proflimi j Difendono la Carità col bel colore di Divo- 
zione; confumano in Chiefa il tempo dovuto alla cura 
della loro Cafa;per non lafcìare una delle loro confue- 
te Orazioni , abbandonano fin l’educazione de’ proprj 
Figli ; e accendendo con un tale , che credono , divoto 
impuntamento domeftiche difeordie, fanno bene fpeflb 
della loro apparente bontà un grande fcandaloa’Prolfi- 
mi . Mifurava Ella la Divozione colla diferetezza ; c 
come abbiamo veduto , fin che vilTe il Marito , unifor- 
mò al di lui comando il proprio Spirito . Finché i Fi- 
gliuoli ebbero bifogno d’educazione , il ben’ educarli 
fa il maggior fervore della fua Divozione ; finché la fua 
Cafa fa in necefiìtà della fua providenza , diede alle cu- 
re domeftiche il lor tempo ; e folo quando fenza lei 
poteva ben reggerli la Famiglia, e morto il Marito te- 
ttava in libertà, fciolfe'il freno alfuo fervore ; lì die- 
de tutta a Dio , perchè più non l’obbligava la Carità a 
dividere fe ftefla col Mondo . 

Ma di qual lega nel donarli tutta allo Spirito fofle 
la fua Divozione , argomentiamolo da ciò , ch'Ella ditte - 
ad una Perfona , che addimandavale il modo di ef- 
fere veramemente divota. No» 'vi contentate ^oi di aua 

di’vozione, Jlò per dire falla moda ^ in chì anche il fenfo, e 
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l'ifmr fféfrio ffonutao ijuaUbe pafcolo , ejfendo la Fietài 
e la Diuoibione in fi fttfia^ e dolce j e dUette^le : ma fet^ 
che fia mera , e fida , bifigna anirvi la pratica delle Vir^ 
tòf maffìme di e^uelle, a eai fik repugna la no/lra natura 
corrotta. Un si bell' infegnamento io non io, fé Ella 
ricopialTe da’ buoni libri, la lettura de' quali era il Tuo 
più amabile divertimento , o le folle iftillato dal lume 
Divino , che nell* aflìdue meditazioni è forza , che le 
liflettelTe nell* anima ; fo bene , che in quello detto di>* 

E infe al vivo una perfetta idea di fe medefima , in cui 
i divozione accefa dalla Carità, nodrita dalla mortili^ 
cazione , non era un gullofo diletto del cuore , ma un 
forte vigore dello Spirito. Le Penitenze , le fatiche, 
il Zelo dell' anime, l'Umiltà, c le altre Virtù, di cui 
abbiamo parlato fin'ora , dimollrano di qual lega folle 
la fua Pietà : e fe ci ricordiamo di quel fuo generofo 
detto, che fu fempre lo fprone alla fua Virtù, Voglio ^ 
benché non maglia , conchiuderemo, che il fuo operare 
non ebbe allettamenti di tenerezza , ma fu un rifoluto 
sforzo di volontà ; la fua divozione era un faticofo 
combattimento contro fe IfelTa ; non aveva appoggio 
full* attrattive de i fenli , ma ftabilivaiì fu le fotti verità 
della Eede . Così è ; la Fede fii fempre la Maeilra , e 
la guida della fua Pietà ; e perciò lontana da certe vai- 
ne olTervazioni , o di ceremonie , o di apparenze , o 
di numeri, che fogliono fcrupolofamente attenderli dzi 
molte anime , guidava il fuo Spirito colle pure malli- 
me del Vangelo ; alTodava la fua perfezione fopra un 
profondo conofeimento e di Dio , e di fe ftellà . Dell* 
Orazioni apprezzava folo quelle, ch'erano ammellè dal 
giudizio di Santa Chiefa ; delle malHme fceglieva le più 
uniformi alla verità del Vangelo , alla Dottrina dell* 
Croce: e per quanto. leggelTe molto, nulla voleva fa»; 
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pere , che Gesù Crocififlb » tenendo fido fempre nclU 
mente il Divino detto : Ego fitm Via^ Vèriioty isf VttM, 
Parole, da cui fentivafi avvivare lo Spirito, epronun» 
xiandole fovente , non le fapeva pronunziar lenza Uh 
crime. La Fede in fomma èra la uia unica guida; eFe> 
de si obbediente, sì cieca, che non voleva udirne 
gioni , ricufando ogni altra ragione , (e non quell* una» 
in cui li racchiude , e fi confisnde ogni umano difeorfo» 
cioè : [ddio l'ba detto . Alla Fede mifurava tutti i moti 
del Aio cuore ; colla Fede paragonava tutti gli atfetti 
del Aio Spirito; eia Aia divozione era un'interno eier» 
ozio di Speranza, e di Carità, appoggiate lulla labi- 
le pietra d'una forte , e viva Fede . <^indi non è man 
raviglia, fe di una fede operante accelo fempre il Aio 
dèfiderio, quella chiedeva a Dio con tale ardore, cf.e 
per molti , e molti anni , eh' Ella frequentò la Chiefa 
Ck>llegiata di S. Giovanni Aia Parrocchiale , giammai V* 
entraife fenza portarli prima al Fonte Battefimale , ivi 
pollo in un' affai fpazioia Cappella ; e recitando il Crn 
do non logtraile attorno, pregando i dodici ApoAoli 
in elfo fcolpiti , che le impetralfero da Dio una viva Fe» 
de, e l'accompagnare con degne azioni la Fede; riflet- 
tendo, com'Ella foleva dire al Aio ConfelTore, ebtnon 
fé bella eomfot^a é'vauti a Dio la Fede , ebe non •W tmité 
eoli’ ofere 'baone . 

Da quello attento fguardo di Fede nafeeva poi nel 
Aio Spirito c un profondo filial timore di Dio , c un* 
alta ftima di tuttociò , che in qualfifia modo appartiene 
al culto di Dio. Nelle Chiefe venerate dalla lua Pietà 
con umile ribrezzo di profonda umiliazione, pareva, 
che non ardi (Tè alzar gli occhi ; fchivava il difeorrervi, 
benché di cofe fpetranti alla Carità, e al bene dell’ani-> 
me: che s’era' necefiàrio qualche difeorfo addimandato 
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da nece(iàno Zelo , o qualche conferenza co' fuoi Pa« 
dri Spirituali , o ritiravafi in gualche remota Cappella >o 
con deprezza guidava fuori *di Chieia chi deiìdera* 
va parlarle , dicendo : Che ftr tfmanto nom fia colf a il difitr^ 
r*r a Dio §ifd frtfen%a di Dio , fotea tatUadttKtto a ehi 
•otiioìti il Jnjcorfo , e mo» no faftvn il fine , efiere di fca»* 
dolo anche l’ejemfio . Avtv» in fomma in si tenera , ed 
alu ih'ma i luoghi facri | < che nella Chiefa detta delia 
Madonna , frequentata da lei fìngolarmente negli ultit 
mi anni della fua vita , fi pofe Ella più volte a fpazn 
zarla di propria mano ne' tempi , in cui non v'era chi 
l’oirervalTe ; e fc ciò per la rcfUtenza di chi aveva il ca- 
rico di ripulirla , non poteva fortirk^ olTervando ove fi 
nafcondevano le fpazzature , genuflefià imprimeva fo* 
pra di loro-teneriflìini baci di venerazione, e d'afietto. . 
Aflìlleva con avidità di godimento uguale alla fete , 
che fentiva della parola di Dio , alle prediche , tanto 
più a lei care, quanto più eran zelanti ; e per quanto 
aggradifie, che la Dottrina del Vangelo folTe portata 
con Maellà di decoro , e la defìderalfe adornata con 
quella foavità , che fuol' efière attrattiva deli’ anime , 
amava nuUtdimeno fingolarroente quei Predicatori , in 
cui ammirava più di fervore , che di fetenza ; e gli udiva 
con umile consunzione, parendole, che ogni invertii 
va del vizio foiie diretta a ferire il fuo cuore ; afcol** 
tando con lacrime il biafimo dell’ altrui colpe , quali 
folTc una condanna di fe medefima. Amava con {in- 
goiar gufio le ccremonie Ecclefiaftichc , intervenendo 
Icmpre ,che poteva ,a* PondBcali , che ne’ di folenni fi 
celeorano nel Duomo ; confellàndo , che l’ifpirivano 
un certo che di fpirituale tenerezza nell' anima ; e dal- 
la Maefià de' Sacri Riti fentiva follevarfi a contemplare 
la Maefià de' Divini Attributi ; ril'pettava con una fom- 
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ma Venerazione > e rimmagini facre , non permetten- 
do , che per quanto lacere , e vecchie folTero gettate 
per terra , e le Sacre Reliquie i ficchè nell' ultima Tua 
Infermità portatale per Tua confolazione da Relìgiofo 
fuo Confidente una Reliquia di S. France^ di ^les^ 
fuo particolare Avvocato, non folo non toRerò, che fi 
lafciaife nella propria Camera , facendola porre per 
maggior decoro nel contiguo privato Oratorio ; ma te- 
nutala per pochi giorni , la rellituì, dicendo: Che non 
ifJa'vano bene con una Teccatrice le Reliquie de Santi» Era 
mirabile la riverenza , con cui venerava i Sacerdoti , ri- 
mirando in efll la viva immagine del Redentore, di cui 
fono Miniftri : che perciò non la vifitava Sacerdote nel- 
la fua Cafa , a cui non chiedefie genuflefia la Benedi- 
.zione ; nè valfe in ciò al fuo Direttore il difpenfarlanell' 
ultima fua debolezza , ed infermità : anzi che avrebbe 
defiderato di far fimili atti d’umil rifpetto anche in pub- 
blico , fe non le folfe fiato proibito , come atto di no- 
tabile fingolarità, dal comando dell' Obbedienza. Era 
poi fingolare la fiima , la riverenza , la foggeziooc , 
ch’Ella portava al propio Vefcovo. Gli Editti di lui , in 
quanto ad Elfa appartenevano , erano fue» inviolabili 
leggi ; anteponeva a qualfifia altro atto di Pietà , o di 
cofiumata divozione quelle Orazioni , che fentiva im- 
pofte dal proprio Pafiore ; nell' incontrarne la Carroz»- 
za , nulla guardando a qualche umano riatto di chi 
difapprovalfe un sì fanto , ma ormai difufato cofiume, 
gettavafi fubito ginocchioni, per ottenerne la Benedi- 
zione ; e giungeva la fua tenera riverenza fino a far sì, 
che, fe e (fendo Ella nella fua Cafa , udiva palTarlo per 
la vicina firada , correfTe prontamente alla finefira , 
ove genuflelfa inoendeva d’elfer comprefa nel numero 
di coloro ^ ch’erano in quel tempo benedetti dalla fua 
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mino . Aveva poi tanto ìmpreiTa nella mente là memorias 
nullime della Pa/lìone , e Morte del Redentore , che 
in quanto faceva o di limoline , o di genufleilìooi} Q 
d’altre opere pie » cuftodiva Tempre e nel numero , 
c nel modo , e nell* intenzione qualche rifleflb allullvo 
a quei Divini Mifteri : tutte attenzioni , che *1 Mondo 
diiprezzerebbe forfè come fottigliezze fcrupolofe di fe- 
^ minil devozione ; ma erano veramente effetti d’un’alii- 
'tuata viviffima Fede, da cui chiaramente illuminata ct^ 
nofceva il gran prezzo , che dovrebbe fard d’ogni mi- 
nuzia , che s'appartenga al Culto Divino . 

A quello lume corrifpondeva poi un* umile divo^ 
zione al fuo Angelo Cuftode ; di cui ne implorava 
con ardore la difefa , e ne venerava con rifpetto ugua- 
le la prefenza j e a’ Tuoi Santi Avvocati , e maffime a 
S. Domenico, nella di cui protezione, come s'è dimo- 
ftrato, aveva una dlfa filiaì confidenza. Era devotilTi- 
ma della Santiflìma Vergine , non folo celebrandone le 
di lei folennità, come abbiamo veduto, con anticipato 
rigorofo digiuno in pane, e acqua , ma di più non rif- 
parmiando il proprio patimento, per darle qualche in- 
lolito culto: poiché uicivabene fpefib anche nelle not- 
ti più rigide dell’ Inverno per una porta decreta, e 
fenza che altri poteffe offervarla , dalla propria Caia , 
e a piedi ignudi portavafi à venerarne un* Immagine , 
eh* è dipinta nella facciata dello Spedale delle Pellegri- 
• ne ; ove» fermatafi nel filenzio notturno ore intiere, 
•vinceva il rigore dell* Inverno col Tanto ardore dello 
Spirito. Il Tuo più divoto affetto però era rivolto al 
Divino Sacramento deirAltare,nel di cui offequio sfoga- 
va tutti gl’impeti del Tuo Cuore . Adoravalo c^ tutta 
l'anfietà del fuo Spirito ; e con tal tenerezza aumile 
amore , che il Corpus Domini , giorno deffinato alla 
• mc- 
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memorit disi gran Mifiero, fi dicefle da lai U-FeÉw 
vità tutta fua; vi fi preparaile col l'olito Aio rigoroiò 
digiuno ; ne celebralfe l'ottava con più inviolabile rit»> 
ro^ Vifitava ogni giorno le Chiefe , ov* era il Venera- 
bile eCpofio, trattenendoli due ore quali immobile ad 
adorarlo : e le per qualche accidente non poteva fare 
la confueu fua vifiu , ponevafi , fe non era impedita , 
nella fua Camera genuflelTa , colla faccia rivolta alla 
Chiefa, ove fapeva elTere il Venerabile el^fto, ed ivi 
orava con maggior* ardore , perchè con più di libertà^ 
trattenendoli in politura così divota , finché dal folito 
fegno delle Campane conofcelTe elTereil tempo di dare 
al Popolo la confueta benedizione , proftrandofi allora 
in terra con fomma umiltà , quafi alla facra funzione 
eolio Spirito folTe prefente • Fu Tempre ft^ìta frequen- 
tare la Comunione tre volte la fettimana, afpirando a 
maggior frequenza con impeto d’amorofa fame ; ma 
non avendo ardire di chiederla , perchè all’ attrattive 
del defiderio opponevafi il ritegno dell’ Umiltà: onde 
foleva portare a' Sacerdoti una Tanta ÙMrùiia , perchè 
ogni giorno polTono cibarli alia Sacra Menta > il che 
faceva ancor* Ella fpiritualmente col defiderio , giacché 
Sacramentalmente le pareva le foife negato dal luo de- 
merito . Vide in si amorofa anfietà quell* umile afii- 
tienza un fuo Direttore; e perciò a poco a poco ftimo- 
landola-più fovente al' Divino cibo, al fine efprellà- 
mente le impofe il comunicarli ogni giorno*. Tremò • 
Ella con umile ribrezzo a tal comando ; ma vinta fi-« 
nalmente dall’ Obbedienza comunico® finché viflTc ogni 
mattina ; e fu forfè un bell* avvantaggio dell* improv* 
vi fa %a morte il sK>n elTer forzata dalla violenza del 
male come fuole accadetela lafciarla nè meno un giorno. 
Giubilava Ellainfiemc» e temeva in si privilegiata fre- 
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quenza ; e per quanto non gode(T«la Tenza una taJLe 
und^refì trafitta dall’ umiltà, fi conofceva che il 
lardarla le farebbe fiato una penitenza nota! 3Ìle ; poiché 
un giorno efponendo al Tuo Direttore la continua con» 
fìifione, che vi provava, fu necefiitata dal proprio Spi» 
rito a confelfare , che fe egli avefie ceduto all^ efpofic 
difficoltà, averebbe provato nel lafciarla tr(^>po gran 
dolore nell* anima j perchè trt^po fi fentiva tirar defilo 
^irito a quella frequenza , da cui l*atterriva il demeri- 
to. Si vede in fomma, die Dio così voleva; mentre il 
frequentare , in vece di fcemarle , come fuole avvenire , 
la reverenza , fempre più le aKxrefceva colla divozione 
il timore . Faceva avanti lunghe preparazioni , ma più 
trattenevafidopo la Comunione in atti di ringraziamene 
to , e d'amore, folita a dire: Cho-ntuU» tra il tempo 
impetrar graùe da sì Imo»’ Ofpite , t trattare gli affari 
ini’ anima pia Hrettomaate eoa Dio. Nell' andare a co- 
municarli efprimeva un' umile ollèquio portandovifi , 
quando deliramente poteva, per alcuni palli a ginoc- 
chia nude; e dopo aver ricevuto il Divino Cibo fiava 
per lungo tempo quali immobile , fenza che in lei lì oficr- 
valfe alcun motp ; fegiw evidente, che, per quanto fi 
guardafie da certe efieriorià , che in molte anime fuol 
cagionare la debolezza , operava nq}ladimeno nel fuQ 
^irito per mezzo d’un legreto amore una viva Fede à 
Nelle Orazioni Vocali non era Ella folita a fame 
un gran fafeio, come foglion cene amme, che volen- 
do obbligarli a quante divozioni o fentono, o leggo- 
no, caricano fe fielTe di tanti oblfiighi, che fiano poi 
in neceiCtà di precipitar colla lingua quanto di debi- 
to hanno volontariamente contratto coll’ anima; e di- 
venga il loro orare più impazienza, che Divozione. 
Mimrava nelle Orazioni Vocali piùil tempo > che d ^u- 
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mero; e per argomentare, quante, e quali foflero,' fa- 
rà opportuno il riferir Tordine della fua vita. Levavafi 
la mattina per lo più un* ora avanti il rifehiararfi dell* 
Alba , e fenza lume bene fpeflb , per non dare incoro- 
modo alla fervitù , faceva un’ ora di Meditazione , al 
di cui preparamento aveva letto la fera avanti ciò , che 
doveva elTer l’oggetto dei fuo meditare. A quella fuc- 
cedevano per mezz’ora l’Orazioni Vocali, dopo di che 
portavafì alla Chiefa per confeflarfi , udir più MeiTcì e- 
comunicarfi ; trattenendovi^ fino all’ ora opportuna di 
portar fi allo Spedale per fervirc all* Inferme , e fe a vanza- 
vale tempo , vifìtar qualche Chiefa . Avea gran cura 
di ritornare alla fua Cafa allora confueta del pranzo , 
avanti al ouale con breve raccoglimento domandava a 
Dio colla benedizione la licenza di prevalerli del necef- 
fario alimento , che confellava demeritato dalla fua vil- 
tà, e concedutole graziofamente dalla Clemenza. Do- 
po il pranzo, data qualche dimora ad una convenevole 
afBabiiità , ritirtvafi di nuovo per dare del nodrimento 
dovute grazie alla Provvidenza , ai che faceva fuccede- 
re la lezione di libri divoti fatta da lei finché glielo 
permelTe l’età , e dopoi per mezzo o de i Nepoti, 
o delle proprie Serve , al di cui profitto non di rado 
univa un* amabile conferenza . Ritiratali poi la State 
nel fuo piccolo Oratorio (ritiro , che nell’ Inverno fo» 
leva trasferire alla fera ) ivi trattenevalì ad orare o 
vocalmente , o mentalmente fino • al tempo deftinato 
alle folite vifite delle Inferme, nel quale impiego fatica- 
va fino all’ora propria di portarli ad adorare , come fi è 
detto , il Divin Sacramento, e alfiftervi alla pubblica 
benedizione. Così confumato il giorno, la fera prima 
di metterfi al ripofo osiva per mezz’ora, licenziata pri- 
ma la Servitù^ da cui uon permetteva TelTer fervita , 
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nè di fpogliarU , nè dì fcaldarle il letto, anche ne*fred>! 
di più rìgorofi. La notte teneva Tempre alla mano un' 
piccolo CrocifiiTo, accommodato ingegnofamente con 
un’ anello di ottone, che pofto in dito rafncuralTe da 
quelle indecenze , che potevano temerli nel Tonno ; e 
con queftp , come che dormiva poco , sTogava i Tuoi 
affetti , e fi tratteneva in umili divoti diTcorfì . E quan- ■ 
do era in Villa, andava a piede mattina, e giorno alla 
ChieTa Parrocchiale, benché alquanto lontana , Tenza' 
riguardare alla Tua avanzata etìi, né a tempi caldi, Tred- 
di , o piovofi , che TofTero , né alle ftrade cattive . Que-< 
fio era d’ordinario il Tuo tenor della vita', eccenuati quei ■ 
giorni , che desinati al ritiro conTumava tutti nel Tucr 
Oratorio, il quale, e per effer piccolo , e per efTer’ inr 
fkuazione afiài calda , non poteva non riuTcirle ne’ tem» . 
pi di State di notabile incomodo . Quello però, ch*^ 
era in lei affai da offervarfì Tu la prontezza di laTciarC/ 
il Tuo ritiro Tenza ben minima contradizione, quando ' 
lo chiedeva o la carità , o la convenienza , Tolita a di>' 
re , Che bifogna lafciare Dio fer Iddio , t ri [guardare Is • 
Divina volontà nell’ altrui convenevoli dimande-', con 
quello divario però , che trattenendofì con tutt’ agio,' 
ove trattavafi o di conferenze di Spirito , o di confo-, 
lazione de’ Proflìmi , abbreviava poi con tutta l’arte : 
perraeffale dalla civiltà quelle vifite , ch’èranò folo di 
complimento. 

La collante fermezza in sì bell* ordine di vita , in- • 
trecciato dalle Virtù , e Penitenze , che abbiamo già 
raccontate , potrebbe forfè perTuaderci , ch’Ellà no- . 
driffe il Tuo fervore con quelle Tpirituali ihteme delizie, 
che fi pretendono da molte anime per raddolcirli tutto 
l'amaro della perfezione colla Toavità dello Spirito ; e - 
pure non fu così^ perché Ella non afpettò gufti intemi.t 
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p«r corfere' a Dio allettata da deliziofe fperanze; ma 
tenendo fiifo il guardo della niente nelle verità della 
IFede f dalla profonda cognizione di quanto deve una 
creatura al fuo Creatore , un.’ anima redenta al iuo 
Redentore , mifurava le Aie azioni ; e coll’ ifteffa vin- 
ceva la difficoltà de' Aioi fenfi : nè ingorda di godimen- 
ti , che apprezzava , quando fono veramente dati da 
Dio per alimento deU’anima, gli difapprovava allora , che 
fono cercati dall’ amor proprio per compiacenza del 
cuore ; defiderava obbedire al Vangelo coll’ adorare 
inifpirito, e verità ; e anteponeva al Taborre il Calvario» 
al godimento la Croce . Sicché tutta la fua divozione » 
tutto l’amore di Dio , e de* Proflimi , provenifife in lei 
più ) che da tenero allettamento di fenfibili comunica- 
zioni » da un fiflb , e profondo concetto dell’ Evange- 
liche verità , che facendole una forte impreffione nello 
Spirito ) regolavano a forza i movimenti del cuore ; e 
’l fuo fervile a Dio era un* imperio della volontà illu- 
minata dalk Grazia a voler ciò , che Dio vuole , ad 
obbedire e alla legge di Dio-» e alia Maeftà immenfa 
dà Dio» Godè , è vero, ne’ primi anni della fua gio- 
ventù più favori da Dio ; e provò i guftoA effetti ^le 
IXvine comunicazioni nell’ anima: perchè come incile 
nata alla Pietà erafi data alP Orazione mentale , alla 
lettura de’ libri fpirituali , così fentiva bene fpeffo l’a^ 
morofe corri fpondenze della Bontà Divina nel cuore; 
meditava la Divina. Palfione con lacrime ; e guftava le 
tenerezze del Santa Amore , che col latte deli’ inierna 
foavità.lanodcivaquaA bambina per renderla a fuo tem- 
po nel patir, più robulla . Ma nell’ avanzarA degli an- 
ni fuccedendo all’ interne delizie quella miftica aridità » 
che fuole ordinarft da Dio, e per gran prova alK amo- 
re, e per vera purga dell’ anima, fi nafoofe in lei la 
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Divina amabilità al guardo feniì-^ -t rài^hiyfofi U 
Divm lume nel più profondo Centro deil' ànifllè 5 ilfih 
parò a fervirit d'una forte apprenfiofìC« con cui pfóCt#^ 
rando di penetrare le verid delia Fede , ne deducefl^ 
k pratiche confeguenze di quanto aveva fatto pet ki 
l'incompreniìbil Euntà di Dio y di quanto doveva a Did 
una dovuta corrifpondenza : fu^ quali fondamenti ftcK 
bilito il fuo Spirito y fi (fava a foraa di genero fa rifolti*^ 
ztone i proponimenti di fervire y d*amare > d’ubbidire 
il conoKiuto fuo Bene \ nè dando credito alle f ipu^ 
gnanze de* fenfi^ per vincerle ne dilava a fe il colili 
battimento) ne abbandonava alla Provvidenza il trioii^ 
fo ; traendo dall’ Orazione per ló più quede due pto^ 
fonde cognizioni) cioè il tutto ) che pC:neva in Dk> ) d 
nuUa.) che poteva in fa fkilà; Tuna per Operate Còn rifolu** 
tafortezza)l’altra per abbandonar fi con' umile confidenza. 

Non era nè accoftumata ) nè idonea a fervi tfì mol- 
to deir immaginativa ) modo d’orare y cb*è utile ) k 
è .fecondato dalia Grazia ^ ma pcricolofa > fe è vo- 
luto dalla compiacenza # In vece dunque di dgtiraifi 
i tormenti di Gesù con interne immaginazioni , fervi- 
vafl dfeUerioii immagini ) di Cui ìmpreiTe* alla' kmpBc^ 
ia carta j era il fuo povero Oratorio ricchi ifimo e da 
quelle traendo una viva apprenlioné ) un* alto concètto' 
de* tormenti dèi Redentore ) s’alFaticava di fvegliate 
nell* anima e la cognizione dell* intelletto) e *1 moto 
della volontà , per comparirlo inlìeme e imrnifarlo.: 
nè ricufando il prevalerli de* fenfi interni , fe colia ri- 
dondànza* della parte fuperiore nell* inferiore eramno& 
ù da Dio ) difprezzavaii poi quando^ lafciati. dalla- Grazia 
nel naturab lor pefo s’opponevano con oftiilàte ripu* 
gnanze allo Spirito : quali avelTe apprefo dall* Angeli^- 
co, che cerri fenlibili‘ affètti del cuore fono equivoci) è 
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polTóno nafcese in nói dàlia ’naturalez^ dèi pari, che 
dalla grazia: e perciò il più fìcuro è il rrafeenderli , c 
dal dubbiofp de* fenfi rolievard rifolutaménte ali* inva- 
riabiie della Fede • Se. però provava contumace neli\ 
aridità'deir anima la. contradizione del cuore , umilia- 
Vafì alla • Divina permiflìone coh.arrefa pazienza, ma 
non lafciava, che un'umile abbandonamento deceneralTc 
nella tepidezza iddi* òzio ; foggettavafi coll’ oobedien-. 
za; pregava col dehderio ; alfaticavafi colla lettura de- 
gli Autori più divoti per raccoglierne copia di fanti' 
affetti ; e al fine umiliata , e arrefa al Divino volere 
fenz’ afpirare a fublimi elevazioni di mente , contenta- 
vafi della voluta intellettuale contrizione delle fuc col- 
pe , .‘dell* obbediente conformità a* Divini Giudizj , d* 
una fìifa confidenza nell* incomprenfibil Bontà ; come 
dilTe Ella, una volta al fuo Confeflbre , mentre non ap-, 
provarjdoje ndl* avanzata età , e continue indifpofizio- 
ni ,.la troppo affiduaJettura dei libri devoti : Ha ragion, 
ue j gli rifpofe , do<vrehbe hafiàrtni V imparar bene nell^ 
Alfabeta del Cielo Solamente tre C , lettere.^ che fonoit 
principio, di tre parole a me molto care ^ Contri%ione ^ Co»-. 
fprmità y e Confidenza in Dio • Il modo in fomiha di cui 
i^ll’ orare fi fervi, lungo tempo , fu fecondo ragilità 
%li fuQ ingegno, un* interno affettuofo difeorfo, ma 
diicorfp , in cui il lume della ragione foggettavafi allT' 
autorità della Fede : poiché fuppofta, ed apprefa la've- 
rità del Miffero , die dpvea meditare y ne deduceva 
Le; cpnfeguenze della Divina. Bontà ejda quelle. il prò-, 
pdp obbligo, il proprio niente: dal che piiò dedurfii 
qhe nelle lue meditazioni operavano nell* interno di lei 
particolarmente i due doni del. Divino Spirito , d’In- 
telletto.j c di Scienza quello per penetrar rintimo del- 
le verità meditate ; qùefia per diftingùere , e proporre. 
‘ ‘ / imez'/.i 
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i^ tÀezzi ordinati al noftró fine , ch’è Dio : due modiiy: 
che avrebbe iempre ad ufaré chi medita ; poiché la’ 
meditazione, che fecondo 8. Ambrogio , ha per feo-- 
po l’azione, chiede dall' Anima due gran rilguardi y 
che fono; conofeere, che fia Dio per amarlo , e te- 
merlo ; conofccre,.che da noi voglia D.o , per adorar- 
lo, e fervirlo ;>nel che^ poco hanno di luogo i fenfi^ 
molto la Fede , l’Intelletto, e lo Spirito. 

In quello flato d’Orazione e umile , e profitte^ 
Vole , continuò* Ella più anni, finché ajutata , maffime 
dagl’ infegnamenti, e perfuafive dei P. Sfondrati , fuo 
ConfelTore , quand* era in Pila , Soggetto d’eminente 
Pietà, e che fu poi Vefeovo di Volterra , principiò a 
lafciare , che l’attrattive della Grazia • follevalfero l'at- 
tenzione dello Spirito dalle azioni , e patimenti di Ge- 
sù agli attributi , e alla grandezza di Dio : il che come ad 
un Tuo Famigliare confefsò Ella ifielTa , l’era bene fpef- 
fo d’unguflofo, ma infieme amorofo tormento : mentre 
l’anima principiando ad aifaporare l’ineffabile foavità 
del fommo Bene , fentivafi in un lubito ribattere' nell*, 
amaro della propria viltà ; . né poteva a Tua voglia fei- 
marfi in Dio, perché la fuamiferia, diceva EfTa, ma ve- 
ramente la fua umiltà, per Divino impulfo ne ritrae- 
va Cubito la profonda cognizion del fuo debito, del 
(ilo niente; in cui abbaflatafi alla Divina prefenza, tut- 
ta annientata in fe fleflk concroiva una gran Contri- 
zione de’ Cuoi peccati , una baffifnma filma di fe mede- 
fima , a cui univafi una fiflà rifoluzìone d’operar ge- 
nerofamente , e per la maggior gloria di Dio , e per la 
falutc de’ Proflìmi . Anzi che da quello vivo interno 
lume della Divina Infinità ne proveniva in lei in vece 
d’oziofo godimento , uno filmar nulla quanto per il gu- 
fio di Dio operava , o pativa j ritraendo dall’ iftelTa 


impoflibilità di contemplare gli attributi di Dio ufi 
greto alto concetto deli’ incomprenftbil Grandezza di 
Dio i e da quello il gran debito di degnamente farvire 
al Tuo Dio. 11 più fingolare però ddU Tua Ocazioite 
era il godere di quando in quando una tale foave ù>* 
terna influenza della Divina Bk>ntà, che iuol diiii da’ 
Mi&ci efperimentale prefenzadi Dio; come che i’ant» 
ma allettata dalla Divina comunicazione Tenta quali per 
efperìeDza ciò, che appreie per Fede. 11 che confefsò 
Ella ad un Tuo Figliuolo , mentre animandolo a tener 
Tempre preTence Dio , e addinaandata del come faceva 
Ella ciò, riTpoTe colla Tiu (olita ùigenuità, ebeoitre ta 
•verità della Fede , che ce t» accerta , fi pnt'va di pii mm 
certe che deatro il ctcore con che iaterrompendo per 
Umiltà ildifcorfb, e quali pentita d’aver detto tanto,, 
(i tacque . Ballano però quelle parole per dimodrarci 
la grazia Tubiime participatak ^ Dìo di Tentire qnalr 
che coTa della CHvina incompreoTibile amabilità nel cenr 
tro del cuore , o pù torto nell' kidmo «id proprio' 
Spirito. Si Tzj.che U preTenza, di Dio ò una verità di 
Fede , che Tempre ha da crederli , Tempre ha da< ado* 
rarrt ; ma quando Dio vuole più rtngolarmente corno- 
nicarTi all’anima, avviva cosi il lume della Fede , che 
quaTufi avanzi in quella gurtoTa efpezienaa, che diile Da>* 
vide Gafiate , d?* ntideta qaoaiam fuaaiis efi Darainia ^ 
pokbè da quel vivo ri^ioy che appartiene al dono deb- 
la Sapienza , confortato L’Intelletto apprende con ma^ 
gior chiarezza la gran verità d’elTere Dio in noi , c 
noi in Dio ; dalla qual viva apprenlìone tirata aon 
forza d’amore la- volontà - gode il vicino , e quali pof» 
feduto Tuo Bene ; e ridondandone qualche volta per 
lingolare opera deUa. Grazia dalla parte Tuperiore un 
tal’ incognito godìmemo, ne prova una quieu dolcez- 
za 
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2» anche il cuore , ne) che però di raro fuol’ aver parte 
rimmagioariva , perchè è tutto Opera della Fede, e 
dell'Amore* £d ecco il come ha da interpetrarfi il det> 
to di lei ; cioè che teneva Tempre prefente Dio con ve-- 
rità di Fede per regolare alla milura del Divino fguar- 
do e la purità delie Tue azioni , e ’l baffo fentimento di 
fc medefìma; ma queda Divina prefenza Tempre credu- 
ta, Tele faceva alle volte Tenfibile ; l'una per dirigerla, 
l'akra per conTolarla ,* quella per dilatarle il cuore, 
meda per fantificarle lo Spirito . Che però fìa Te^to 
di Topranaturalc in quell’ anima , nè io vo invedigar- 
lo, perchè mi propoli già di deTcriverne la Vinù , che 
operò, non le grazie, che ricevè; nè Ella ne ha laTcia- 
to crafoirarne fìcura notizia, occultando Tempre tute* 
altro f^r che i proprj difetti , nè aprendo a’ Tuoi Di- 
rettori Te non ciò , ch’era neceffario alla fìcura dire- 
zione dell’ anima * Quello dunque , che di certo ha 
potuto Taperfì, è, che la Tua Orazione confìfìeva per lo 
più in un’ umiliarfì dello Spirito alla prefenza di Dio,- 
e in un’ intima collante applicazione delle tre Tuperiori 
potenze dell’ anima alle verità della Fede ; nelle quali 
confortata da interno Divino lume lì fidava, Toftenuta 
da un* amore, non tenero, ma Torte, e operativo ; con 
cui riceveva con umile indifferenza quanto Dio volea 
darle o di aridità , o di conTolazione ; conTervandofì 
con umihà , e Tperanza , e nell* una , e nell’ altra ugual- 
mente Toggetta alle Divine difpofìztoni ; al che corri- 
Tpondeva Dio nel Tondo dell’ anima con una forte im- 
prelTione comunicata allo Spirito , per tenerlo fermo 
nell* umile amoroTa attenzione al Divin beneplacito f 
Tenza la quar intima impreflìone non avrebbe Ella po- 
tuto o lia>re per tante ore , come vi flava c ferma , e 
immobile nell’ Orazione ; e fare con tanto di coflanza 
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sì numero le opere di Pietk ; evidenti effetti di K^ùerchisi*': 
ro lume y che trasfonde nell' anima l’Orazione» quando 1 
in elTa per mezzo di una forte Carità opera una viva.^ 
Fede. ; . . . 7 

Difpiaceva troppo al Demonio quella fermezza i 
ed’Orazioni, e d’azioni, non appoggiata al fenfibile,‘> 
con cui confida poter melcolare i fuoi inganni , mal 
fondata full’ immobilità della Fede, che chiude il palTo* 
a tutta l'inGnuazione delle fue menzogne . Quindi per : 
atterrare tutta ad un colpo la machina della di lei per-> 
fuione fin dal fuo fondamento , contro la Fede molTe i ^ 
fuoiaffalti, permettendole Dio l'efercizio di generofa' 
tolleranza , col permetterle , che ove aveva Tempre tro^.' 
vato la fua maggior confolazione , ivi aveffe la penofa - 
fua Croce. Principiò dunque poco dopo la fua Vedo*: 
vanza, e quando più rifoluta afpirava alla perfezione,: 
a patire, oltre più diftrazioni nell' Orare (folito mar- ; 
tirio dell' anime , che caminano per via di Spirito , quan- : 
do per lor profitto fe le nafeonde l’amore ) più tenta- 
zioni di Fede ; mentre il Demonio defiderolo almeno^ 
d’inquietarle la fantafia, giacché difperava potere urtar ; 
l’intelletto , prefe a tormentarla con fantalliche infi- > 
nuazioni, con cui ardiva dipingerle per pna chimera l' - 
eternità , per un tedio il Paradifo ,-per un’ apprenfione » 
d’ingegno l’incomprenfibilità iftefù di Dio, -Tollerava; 
però Effa con umil. pazienza, ma rifolutamente vin-.i 
ceva quefte fuggerite menzogne 'con atti contrari di • 
generofa fortezza ; e le difprezzava così , che non fi 
udiffero da lei quelle impazienti doglianze , con cui fo- • 
gliono dirle, e. ridirle più anime, penfando fgravare • 
l'interno non col ricorrere a Die , ma con efaggerarne 
agli uomini il loro tormento e.vincerle più che colla: 
fòrza del proprio Spirito , colia facilità dell’ altrui dì- 
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fcorfo ; nè giamniai ne avrebbe mo(To parola » ftiman»' 
do meglio Tatteiideme tollerando dalla mifericordia di 
Dio il foccorfo , che lo sfogarne colla conferenza il 
dolore , fe chi la dirigeva comandandole l’aprirgli con 
intiera fìncerità tutto il fuo Spirito, non Taveife vio- 
lenuta a difvelare un così occulto tormento . Reftò nell* 
udir ciò il fuo Direttore come forprefo , non fapendo 
intendere il come ardiiTe il Demonio ad animasi efer- 
citau nelle Divine verità, proporre così sfrontate men- 
2ogne : ma s'avvide poi , che il faper ciò fu per lui un' 
utile permìflione di Dio , acciò gli fofle quella confe- 
renza una grande fcuola , ove apprendeflè tre maflìme di 
gran profitto per chi ha carico di anime. La prima il^ 
non ilippirfi di quanto e permette Dio , e tenta il 
Demonio contro i migliori ; poiché vedendo l’utile , 
Ch’Ella ritraeva da quelle tentazioni , per più efercitare, 
e llabilir la fua Fede , conobbe alla pratica , che le 
tentazioni , vibrate dal Nenicoper rovina dell’ anima, 
fono dirette dalla Provvidenza a rinforzare lo Spirito; 
fiicendo a chi gli refille ciò, che i venti alla robullezza 
delle Querce , a cui fanno profondar le radici coll* 
agitarne le foglie : ond’ è , che la Spofa de* Cantici 
Gonfefsò , che nel Giardino del cuore l’impeto degli 
Aquiloni fe fcorrere gli aromati della Grazia : S^rge 
Aq»ilo ^ ferfla bortstmmeum , & fiuent aromata illius : La 
feconda, die olTervando fuperarfi da lei quell’ impor- 
tune agitazioni del cuore col fol difprezzo d’un'ollina^ 
to filenzio, imparò, che colle anime, o poco, o breve- 
mente ha da parlarli in rimedio a limili immaginarie tiur- 
bazioni; perchè ove il voler convincerle bene fpelTo nel- 
la fantalia, e mallime delle Donne, più altamente l’im- 
prime i all* incontro il difprezzarle come vanità , con-, 
fonde il Demonio , e n’infegna all’ iftelTe Penitenti un 
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rifoluto difprezzo . La terza fu il modo, che in fimili. 
tentazioni è il più fìcuro per funerarie : TOÌchè coltre^ 
ta Ella a manifeftare il cpm« h dilendelle in sì pènofo 
combattimento: fincéramente rifpofe : Che vi bifogna^' i 

va a>^ amile foggezioae alla Divina fermijftene'nel-ioll^^ 
rare il tormente d’ami tal ftnjibile feedJe9>z>a y thè fogliono^ 
forre nell’ anima : nel t^o^era fiato fuo céfiame^il rtnfac» 
dare a fe meiefima , eh’ era una deca , una ignorante , r- 
non doveva efaminarei'md credere ; eolqualt umile' ftìtti^ 
mento muto ai un rìfóluto pronunziar cotta iéccd le Vtff^ 
offofie a’ vaneggiamenti y -eoe fativa nel cuore y à in tanto 
voler credere y e operar veramente come chi crede , ftndvaP 
ne’ f ik ofiinati combattimenti , e il follievo e il tiinediof 
Così è ; l'Umiltà, dice S.Tomma£o,' precorre^feinpnp 
alla Fede , perchè il noftro credere è un voler’ umiliare 
alle verità , che fono rivelate da Dio , tutta la fupcrbiaf 
dell* umano difcorfo ; e perciò nelle tenzàzioni contro 
la Fede retta agevolmente vincitore chi sà umiliatfi co- 
me ignorante ; nè volendo convincerli col difcorfo , ca>‘ 
riva in ottequio dell' eterne verkà l’inceJIetto : ed a que-' 

Ilo, perchè Ore Confeffìo fit ad falutemy è utile, e dovu- 
to, raggiungere la confelfione ({ella lingua , pronunzian- 
do con rifoluta volontà l'oppofto de* vaneggiamenti 
IWiprelfi nella fantafia ; c perfezionando il trionfo cori 
opere degne della Fede impugnata , acciò lì confonda,^ 
flifprezzato il Demonio ; e veda a fuo mal gradò con- 
fettato coll’ azioni ciò, che vorrebbe dittìiaderci colle- 

menzogne. , 

’ Non permetteva però Dio tormentato fémpre il 
di lei Spirito ; ma come alla Spofa de’ Cantici offerì con- 
ordinata vicenda i favi, e le mirre , così dava a quell* 
anima ora l’amaro delle tentazioni per profitto, ora il 
dolce delle foavità per riftoro ; vifitandola di quan-' 
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do in: quando ’COn certì tocchi , e rentimend (e^ 
greti » ma forò della ineffabile Tua Bontà. Non confi* 
ftevaoo quejfti iu efieriorità > ch’Ella fempre difapprov»> 
va> e fuggiva come fofpette » ma in non fo quali oc- 
culte operazioni nell’ anima , che chiufa in fe fielTa ri- 
ceveva con infima pace l’amorofe influenze del Aio Di- 
letto ; e per il più in certi lumi intellettuali , che ram** 
maeflcavano infieme» e la confolavano . Poiché» com* 
era di vivaciflìmo ingegno » così alla naturalezza acco- 
modandofi la grazia , le balenavano nello Spirito per 
ammaellramento dell’ anima certi improvifi raggi di ve- 
rità , non per modo di immaginaria locuzione ^ a cui 
Blla poco attendeva , folita a dire » Ci^ k baft4'va 
fo le aveva Dìo farlato nel fetoYangelo i ma per via di 
fomiglianze» non immaginarie, ma intellettu^i., in cqi 
penetrava quelle dottrine , ch’erano opportune a folle- 
varia da qualche dubbio. Erano queffe acutiflìme, e a 
maraviglia proprie: e fé chi la dirigeva, come folito ad 
apprezzare nell’ anime i lumi di Fede più , che i fentv- 
tnenti , benché fpirituaii , in cui fi racchiudono , non 
aveilè trafcurato il confervarne memoria, molte potrei 
qui portarne forfè non difutili all’ ammaefframento 
deli’ anime. Una almeno fervirà per efempio dell’ al- 
tre. Morto il Sig. Priore , Domenico Borrini, $acej> 
dote di conofciuta virtù, c Aio antico Direttore, fi 
trovò Ella afflitta da qualche dubbio circa l'elezione d* 
altro Padre Spirituale a chi dovefle raccomandare la 
guida del proprio Sjiirito . Che perciò ricorrendo all* 
.frazione per.configliarfi con Dio,.apprefe all’ impro- 
vifo un bel fonte diramato in più rivi , a’ di cui rufcel- 
li molti correvano a.diffctarfi; ma pochi andavano al 
fonte primario, ove con moltopiù di abbondante fov- 
venimento avrebbero potuto, confolare la loro fere ; 
.1 T X nel- 
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nella qual fomiglianza apprefa intellettualmeme fenz* 
altre inferiori immagini , penetrò fubito, che quei ruf- 
celli erano i Direttori, il Fonte era Gesù , che dilTe : 
Ufmt eft vefttr : e conofcendo, amnueftrauda 

quella fonuglianza , che 1* util maggiore dell* anima 
per i Provetti malfime nell’ efercizio dell* Orazioni è 1* 
abbandonarli a Gesù , vero Direttore , unico fonte , 
non l’appoggiarfi con foverchio attaccamento all’ ajuto 
di Padri Spirituali, che fono poveriflimi rivi , fentì le- 
varli dal cuore ogni inquieta gelolia , che prima aveva , 
di trovar direzione di tuo profitto ; conchiudendo col 
fìifo, e quieto proponimento di lanciare a Dio la cura 
di provederla d’opportuno Maellro , con quel detto , 
che replicava bene l^flb in fomiglianti timori : A Gcrà , 
a Gesti 3 alla forgeiue 3 non a* foli Direttori , non d f arti- 
colari rnfcelli . Con quelle limilitudini apprefc dalla 
parte fuperiore dell’ anima per via d’intelletto , addoi>* 
trinavaia Dio qualche volta , e confolava nell’ Orazione 
il Tuo Spirito : e che quelle provenilTero da lume fu- 
periore, non da pura vivacità d’ingegno, lo dimofirat* 
va evidentemente la pace , che le reltava nell’ anima , e 
la prontezza , che ne ricavava nell’ adempir ciò , «Àe 
venivale dimoftrato : due certi fegni , come fcrivc 
S. Terefa dell’ intellettuali cognizioni , quando nell' 
anima fono impreife da Dio. Creilo era il modo, con 
cui era illuminata nell’ Orazione ; in cui è forza il cr^ 
dere , che ricevelTe in fegreto più alte comunicazioni : 
poictò fe bene fu in quello cosi chiufa, e fegreta , che 
nulla ne conferilTe, folita ad aprire a chi la dirigeva ^ 
come più volte abbiamo replicato , più i difetti conv» 
meffi , che le grazie ricevute , e rifpondere folo al fuo 
Direttore, quando di ciò l’interrogava: Ah thè Dio i 
hnonOf ma togli fono ingrata: pure non potè a meno dì 
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lafcùirne tnfparìr qualche fegno ; mentre forzata dall' 
Obbedienza a dare in dò gloria a Dio con modella 
Confusone rifpofe : farebbe troffo angajlo il cuore , fe Diu 
feguitajfe femgre ad infondergli igjtffi del fuo Santo Amo- 
re; e fiit facilmente f uà tollerarfi in queBa nìita il fotira, 
fer Dio y che il godere in Dio . Areomenti chi ha prati- 
ca di materie di fpirito da quelle orevi parole, a qual 
grado d’Orazione Dio qualche volta (oIlevaiTe quell* 
anima : e noi olTerviamo per nollro ammaellramento 
ciò, che in lei rifletteva non fenza maraviglia il fuo Di- 
rettore; cioè che, o nell’ aridità , o nelle confolazio- 
ni, o nelle tentazioni, o nella pace del cuore , notava 
. femprc in lei riftelTa ilarità del volto, l’iftelTa pron- 
tezza in fervire a Dio , fenza trafporto ne* favori , fenr 
za avvilimento ne* travagli , fempre uniforme nella Spe- 
ranza, fempre uguale a fe flefla ; teitimonio infallibile , 
Ch’Ella non appoggiavafì al lènflbile , che foggetto a 
varietà , è forza , che imprima nell’ anima , che vi con- 
fida*, le fue mutazioni ; ma ftabilivafì fulla Fede, che, 
eflendo fempre invariabile, ed una , trasfonde la fuà 
immutabilità nello Spirito ; ma infieme utile infegna- 
mento per l’anime , cne vogliono darfi da vero alla Vita 
Spirituale , e all’ efercizio dell* Orazione ; da cui impa- 
rmo ad ufar parcamente , e con timore il fenflbile, per 
Quanto loro paja parddpato da Dio ; anzi il trafceh- 
aerlo , e palTare rifolutamente dalla parte inferiore alla 
fuperiore , da’ fenfl alla Fede : perchè certt fenflbili 
movimenti del cuore poflbno euer buoni , ma non 
fempre ficuri ; l’apprenflone dell* Evangeliche verità è 
fòrte meno giiftofa , ma è infallibile ; elTendo molto 
più proprio di quella , che di quelli l’Evangelico mo- 
do d’orare , infegnatoci da Dio in quelle milleriofe pa- 
role ; Pater quarit eot, qui et/m adorent in ffirit/to ^ 
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ritate : e *1 cuore» che Dio dimanda da noi » non con&* 
fte nella fola tenerezza di fenfibili affetti » ma » come 
nota l’Angelico » nella volontà , che va Tempre unics 
coir intelletto » due potenze , che compongono lo Spir 
rito , ch’è il cuore deli’ anima . 

Di alcune Grazie gratifdate, che poffia- 
mo credere le follerò concedute 
da Dio . 

CAP. XIII. 

S Timo fupcrfluo il dimoftrare l’umile ardentiffimo 
amore , che la Sig. Lavinia Felice penava a Dio ; 
perchè, Te è vero, come, è veriffimo, il detto di S. Gre.* 
gorio , che Trobatio amori t exbibitio efi operity dall’ 
azioni di lei può miTurarfi il fuoco di Carità , che le 
avvampava nel petto . L’amore di Dio Tuoi’ edere di due 
generi; l’uno affettivo, che fi sfo^ in tenerezae d’aT- 
Tetti ; l’altro operativo , che fi nodrifee d’azioni : quan.- 
do tutti due s’unifcon nell’ anima , è un fingolar pri- 
vilegio della Divina Grazia , ma Te aveflero a confide- 
ratfi divifi , molto crederci migliore il fecondo , che il 
■primo; perchè quello dà gloria a Dio fenza gufto deli’ 
anima ; quello al beneplacito di Dio corre gran rifehio 
d’anteporre il godimento del cuore ; l’uno è più foave , 
l’altro è più forte . Che fe poi tutti due • ugualmente 
provengono dall’ Acacia della Carità , può dirli nulla- 
dimeno ciò , che di S. Pietro , e di S. Giovanni con- 
chiude l’Angelico; cioè che l’uno più amò , l’altro più 
■fu amato; poiché chi gode Spirituali delizie pare , che 
. abbia un fingolar privilegio d’elTere nel tempo più 
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amato da Dio, la di cui Sapienza elegge chi Vuole ; ma 
chi ama coli’ azioni , co' patimenti , può fperare d'ef- . 
fer nell' Eternità più felice , perchè più intimo feguace ’ 
del CrocifilTo, la di cui grazia provoca a feguirlo , chi . 
eleffe ; l'uno alTapora qualche faggio della mercede , 
che adelTo le gli dimodra ; l'altro ritroverà nel Cielo, 
ti^o il premio, che or fé gli cela . Ciò dico, acciò, 
che le teoere foavità , che provano molte anime , non li 
dilprezzino , perchè fono doni di Dio , quando però 
non fono ingordigie dell’ amor proprio: e s'intenda 
che , come nell' unirli da tutte le potenze, anche inf^ 
riori ad amare Dio , Vè più di perfezione , così in 
quell' amor faticofo , con cui lo Spirito foggetta le ri- 
bellioni de’ fenfi, v'è più di merito: ond’ è, che ha da 
abbandonarli l’anima al Divino volere per quale drada 
voglia condurla , purché al foave de' godimenti corri- 
fponda l’eroico delle azioni : che per altro il mifurare 
il Santo Amore dal fenfibil de’ gudi farebbe un’ er- 
rore , che ci foggetterebbe a più ingannf. Se dunque, 
come già mi fon protedato , non ha da didinguern la 
Carità di queli* anima da quel fenfibile , che ha più d* 
ammirazione , che di lìcurezza , argomentiamola da 
ciò, che patì, da ciò, che fece: e conchiuderemo, che 
doveva elTere il fuo amore ben robudo ,■ fe la fòfpin- 
geva a così grandi virtù ; e fe l’odio di noi defli , la Carità 
co’ Proflìmi , fono due gran paragoni per conofeere , 
di qual lega da l’amor lanto ne* cuori , farà forza il 
dire, che due grandi argomenti del fuo amore verfa 
Dio furono la lua penitenza , il fuo Zelo ; le gran vir- 
tù , che praticò , pongono in chiaro il grande 'amor 
che l’ardeva; »da quedo poi polliamo dedurre idoni, 
con Cui il Santo Amore le corrrfpofe : poiché per quan- 
to It grazie gratifdate non arguilcanojkurèzza diSan- 
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Dtà m chi le riceve ^ refperienza milladimenò d ù ve*^ 
dere , che fovente n*è più arricchito chi più ama> e 
Dio • la di cui munificenza non lafcia vincerfi di cor-, 
cefia» (ìiol dimofirarfi più liberale con chi vede più- 
amante : dal che io prendo motivo di difcoprire in 
quell* anima alcune poche di quelle grazie ^ che Tarric- 
diirono , ma Ella Tempre nafcofe • ^ 

La prima Tu una certa obbligante attrattiva , con 
cui sì ben fortivaie Tinfinuarfi ne* cuori y che malage- • 
vole fblTe il contradire al Aio Zelo : mentre , come ab- . 
biamo già veduto , era mirabile il frutto , che faceva 
nell* anime un Aio difeorfo, e pèr fine un Aio fcherzo; 
edera dono Aio proprio Tefiere amata ^ e TelTer zelan-< 
te. So bene 9 che quello potrebbe aferiverA ad una 
tal* indole manierofa, ad una certa difìnvoltura di trat- 
to , che fuol* elfere un bel contante per comprarfi gli 
affetti* Lo confefso però negli aifari del Mondo, in cui. 
molto può l’accortezza ; ma lo nego poi nelle cofe di Spir. 
rito in cui nuli* altro vale , che la Grazia : noi vediamo 
alle volte convinta da pochi, e femplici parole d*un Santo, 
l’ollinazione invincibile a tutta Teloquenza d*un Dotto; 
nè polfiamo intenderne il perchè fenza una riflefiìone 
di S. Agoftino • Sono infruttuofe , dice egli , con un 
Peccatore, le perfuafive, fe mentre chi peifuade gli par-, 
la all' orecchio, Dio, ch*è il primo Maeftro non gli par- 
la nel cuore ; e bifogna, che al noftro Zelo corrifpon- 
da la Grazia. Or perchè Dio, quando abita nell* inter-, 
no di chi difeorre , muove anche il cuore di chi afcol- 
ta, perciò fortifeono efficacia le parole, ove fono det- 
tate dalla Pietà; e la facilità di fantificare i Proffimi ha. 
da dirfi uno de* gran doni di Dio • Il a:he fuppoflo è 
neceflario l'afcrivere a articolar grazia il gran frutto, 
Ch'Ella faceva a prò dm Innocenza ; c bisogna dire,; 
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die Dio col parlar fecd nell' altrui cuore andatfe ter 
condando il di lei Zelo ; perchè altrimenti taal potrel> 
be intènderli il come li <^poneffe al vizio > e fi acqui-* 
ftalTc fatfetto; li compralle tanto di amabilità colle per» 
fualtve f per il più odiate , della perfezione : due contrar} 
effetti , che ben dimollrano un dono particolare , con 
cui| ardirei dire 5 che Dio difpensò con lei queir Évan» 
gelica legge , Si me oderunt , (st dos odio habebunt ; men- 
tre fervendo a Dio incontrava tanto di liima , e d'amo- 
re del Mondo : o più tollo avrà da conchiuderfì^ che Dioj 
come l'aveva desinata al bene de' Prolfimi , così le 
aveva infufo un certo che di foprannaturale attrattiva 
de' cuori • 

: Ma . perchè di ciò s^è parlato altrove, palliamo a 
conofeere in lei un'altra lìngolar grazia ; e quella fu, in 
quanto malTimamente apparteneva al bene dell' anime , 
unita ad un' Evangelica femplicità una mirabil pruden- 
za ; ' L'anime più perfette apparifeono femplici all' oc- 
chio, del Mondo, ma fon prudenti al guardo di Dio; 
ed io per me ho fempre creduto* , che una delle gran 
prove dell' altrui Spirito lìa l'olfervare , fe nelle cofe^ 
che ad effe veramente appartengono , dimollrino coll' 
accertare un perfetto giudizio : e la ragione di ciò è , 
perchè fra i doni del Divino Spirito numerandoli quel- 
lo del conliglio , il quale confifte nello fcegliere i mezzi ' 
proporzionati al fine , dà un grande argomento di fpe- 
rare , che goda i doni delio Spirito Santo, e in abito ^ 
e in atto , chi in quanto di Spirituale s'afpetta a fe medo* 
fimo, o a' Prolfimi, non erra nell' elezione de' mezzi 
più proporzionati al fanto fine , che intende . La pru^ 
denza del Secolo è oppolla alla prudeza del Vangelo ; 
c fi diftinguono .fingolarmente perchè quella va per 
piùcongiunta colla doppiezza, quella va fempre infe-, 
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^labile dalla femplìcith ; ' poiché fecondo il coniando 
del Redentore nell Evangelio, dobbiamo efler del pari 
e colombe, e ferpenti^ cioè unire i due contrari cltre- 
mi femplicità infìeme, e prudenza. 11 che quanto (ìa^ 
difficile può .conofcerfi dall* apparente contrarietà di 
quelle due gran Virtù ; comanda quella il. parlar fem- 
ore con lineerà verità , il non avere altro fine, , che ’i 
folo onore di Dio ; il rigettare quei partiò, che nelle 
contingenze farebbero, molto utili , ma fon meno in- 
nocenti : vuole quefia il faper diffimulare quando bifor 
gni, e Taccommodarfi all’ altrui debolezza ^per guada») 
gnar l’animecon opportuna difinvoltura; lo Icegliexe al 
fine della Divina Gloria quei mezzi,che può permettere al 
Zelo una rifpettofa deprezza :'che perciò U faper tene- 
re fra quelli due cppolli alluzia, e fincerità, la via di 
mezzo, non può farli fenza quel dono del conlìglio, 
ch’è tutto proprio del Divino Spirito, Che quello poi 
Ufo (Te alla Sig. Lavinia Felice conceduto da Dio, lo di- 
mollrò nel fommo amore d’una femplice verità un fum- 
mo rifguardo di difinvolta Prudenza . In tanti affari , che 
tranò per benefizio dell’ anime , mai una , benché leggie- 
ra bugia , per quanto conofeiuta per utile ; mai un’ incon- 
fiderata verità , benché fuggerita dal Zelo: nella diligen- 
za , con cui faticava per difisndere l’altrui Pudidzia po- 
lla in pericolo , mai una precipitazione urtata dal fer- 
vore , mai una tardanza ritenuta dall’ ozio ; nelle cor- 
rezioni , che fovente faceva , mai una puntura, che offen- 
deffe il decoro , mai una freddezza , con cui alla Ca- 
rità pregiudicaffè il rifpetto. Non confante un dovuto 
' rifguardo il riferirne con chiara diftinzione gli acciden- 
ti; c perciò è più opportuno il palfare ad altri chiarì ar- 
£omenti della fua illuminata Prudenza, Nella cura in- 
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trapreft dello Spedale delle Pellegrine, Pawama'ggiò- 
fiotabilmente e con paziente diligenza in gran liti , e 
coir attenta deftrezza nel maneggiare l'entrate ; Ikchè 
d'altri luoghi pii le farebbe Hata forza Taccettar Tafli- 
éenza, feTavefle permelTo dù dirigevala , vietandoi- 
riielo per il rifguardo delle fue indifpofìzioni , della 
iua età , del Tuo Spirito , e molto più della caritativa 
confolazione, che fi farebbe tolta a più povere Infer- 
me. Nell' Opere molto difficili di Carità, che intrapren- 
deva a difefa dell' Innocenza , per quanto volelTe fenv> 
pte con umile obbedienza gli altrui configli , fi cono- 


liceva però al fatto, che quelli, che proponeva, erano 
r mezzi migliori . Ricorrevano a lei per configlio nel- 
le difficoltà del loro interno più anime , e ne riceveva^ 
no tal foUievo, che Sacerdoti e di pietà, e di fapere , 
oVelTero ad ammirarla come fingolarmente illuminata 
da Dio: e trafparifie nell'. umile fua femplicità quell* 
Evangelica Prudenza, con cui nella mente fuole rif- 


plender la Grazia. > 

? • Era poi proprio di quello lume di Dio un* altro 
Imgolar dono, che di rado s’ammira nell' anime, cioè 
la difcrezione degli Spiriti : in attellato di che mi fia le- 
cito il portarne pochi, ma che mi pajono chiari argo- 
menti. Nel tempo, in cui più rifplendeva la falfa San- 
tità di quella famofa ingannatrice Suor Francefca Mo- 
naca in Fifa , ritrovandofi fpelTo in detta Città la Sig. 
Lavinia Felice per feguire come Ambafciatrice la Cop- 
te , andò più volte a parlarle , attirata dal comune con- 
cetto , che le correva , di Santa . Era grande la ftima , 
in cui la tenevano più Sacerdoti anche dotti ; l'applau- 
fo , che le facevano più Cavalieri anche devoti ; e per 
fine i Principi fteffi , abbagliati dal falfo barlume d'una 
fottile ipochfia , ne anelavano con più vifite una fom- 
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ma Venerazióne* Sèpul>blicò romdre d*emittente pie» 
tà , sì comune maraviglia de* doni foprannaturali , che 
ne fpargeva la fama , avrebbero , come mólte inganna-» 
vano allora, abbagliata ogni anima , meno rifchiarita> 
dal Divin lume : e pur* Ella non poteva convincerli 
ad approvarne lo Spirito ; e come confefsò poi molte 
volte ad un fuo ConJSdente > per quanto 'con ►umiltà» 
condanna iTe fe fteifa , e cerca fle di cattivare il fuo in-, 
telletto coir immaginarli lecito ad una particolar San- 
tità ciò , che in quella vedeva d’oppotto ad un*. ordi-> 
' naria virtù , mai potè così umiliar la fua mente , che.- 
nel comun concetto , che godeva di Santa , non la te-.- 
nelTe, com'era veramente, e ingannatrice, e inganna-’ 
ta« Con lume flmile rimediò Ella all* imminente ingan- 
no d*un Sacerdote fuo Familiare • Aveva quello una: 
Penitènte , che dimollravall (ingoiare nel piangere con. 
apparenza di gran contrizione i fuoi peccati ; ed Ella 
foipettando del vero , parlò prima alla creduta Peni-. 
tente , e ne efaminò con diligente attenzione il di lei. 
pianto': dopo di che’, An^verta^ dilTe al Sacerdote,' 
cha la .fumimi fin%ione non V inganni ; ferebè quelle lucri» 
me mi pajono mendicate , non Dere : e Dio 9 fi ttW ap^ 
pareniiU del Dolto corri fponda poi Nnterno del cuore . Sof-, 
petto , che s’avverò pur troppo a danno di quell* ani-, 
ma ; poiché col tempo volle Dio, che fi conofeefle pu-, 
ra menzogna di terreno interèife ciò , che appariva de- 
vota tenerezza di Spirito. Seguì ciò più volte al Sacer-; 
dote medefimo, che perciò taciuti i nomi , le comuni-; 
cava volentieri Tinterno di più fue Penitenti , riceven- 
done fempre cautele , che poi nella loro direzione pro- 
vava di gran profitto : ed ella all* incontro defidcrando- . 
lo impiegato nella guida dell* anime , acciò non lafciaf- ; 

fe fcduru.dal fenfibile.,. che facilmente può abbagliarci 
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lo iguardo de*' Direttori, quanti libri trovava, in cui 
fi trattalTe degl' inganni foliti a nafconderfì in certe an>> 
mirate elevazioni di Spirito , tutti glieli mandava, con 
pregarlo a leggergli attentamente ; e bene fpeflb ne’ Fan 
roigiiari difcorfì non gli nafcondeva il Divino lume sì 
neceilàrio a difcernere l'altrui Spirito , con cui foleva. 
direi cbe'l’eferciùo della Fede ^ e la pratica della •virtà^ 
fono le^'oere prone dell’ anima ; e fen^a qnefie fono da te^, 
merji certe efleriorità , cbc quanto più fono ammirabili , ta»- 
to più fi rendon fofpette. 

I ‘ Non voglio tacere per ultimo, benché mi fia prò-, 
pollo di non ammirare in lei altro difoprannaturale , ec- 
cetto che la fola virtù delle azioni , un' altro effetto, 
del lume comunicatole da Dio, che fu una tal previfio- 
ue delle cofe future, che mal potè Ella nafcondere coll* 
umiltà a’ fuoi Direttori di maggior confidenza : non 
perchè io creda aver’ Ella avute , o apprezzate quelle 
locuzioni , o vifioni , con cui lì lullngano facilmente 
molte anime d'avere un non fo che di profetico i ma 
perchè l’avverarfi degli accidenti da lei , benché ofcu- 
ramente predetti , mi perfùade , che il riflelTo medeli- 
mo della luce Spirituale, con cui la Grazia, e la Fede il*' 
luilravano la fua mente , l'illuminalTe a difcerner molto 
dell’ avvenire ; comunque abbia a crederli , è certo « 
che chiunque ebbe con lei familiarità di difcorfo , mol- 
to potè notare in quell* anima di foprannaturale illumi- 
nazione , comunicatale di quando in quando dalla Di- 
vina Grazia . Ponghiamone all' efame alcuni pochi ac- 
cidenti . ElTendofi rifoluta una Dama Vedova di farli 
Cappuccina, già li trattava alle ftrette del modo: di- 
mollrò però fempre la Sig. Lavinia Felice ad un fuo 
Direttore di non crederlo , per quanto fe le rapprefen- 
taCTe come già quali conclulo il trattato ; ed eflendo al 
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Monafterio di S. Domenico per vifitarc le fue Figliud» 
le, e Nepoti, nel difeorrere di quella lifoluzione , di€ 
già crédevalì llabilita , lafciò ufcirfì di bocca quelle pa- 
role : Oh che Jiar ebbe meglio in quejlo Monaflerio. Non 
fi fece filma allora da chi l"udì d’un tal detto , nè vi era 
apparenza , che potefie avverarli ; e pure pafiaron po-' 
dii anni, che la detta Signora improvvifamente ifpira- 
ta da Dio prefe l’abito, e profefsò nel detto Monalle» 
rio , ove ora vive con intiera confolazione del Tuo Spi** 
rito . Conobbe , che un Cavaliere , con cui aveva grande:* 
attenenza , viveva una vita Criiliana sì , ma con qualche 
poco di quella libertà , che fuole approvarli dal Seco- 
lo; e dille ad un fuo Confidente : Raccomandiamolo a 
Dio , e f periamo , thè farà un fuo buon Sem/o : nè mancò> 
Tefito alla predizione, mutando egli non molto dopo il 
tenor del luo tratto in una molto efemplare edificazio*^ 
ne del Prolfimo. Del modo della fua morte pare, che 
avefle qualche anticipata previfione : poicliè ad un fuo 
Direttore , che per particolare divozione defiderava af» 
fifierle nel punto efiremo ; e perciò poco avanti al fuo 
morire, cornandone per obbedienza il mandarlo a chia^* 
mare in qual fi fia dubbio della di lei vita , chinando 
Ella umilmente il c^po al rifoluto comando rifpofe con 
un tal fuo modellò forrifo : Staremo a 'vedere , fe Dio 
h •vorrà : nè lo volle Dio, perchè come vedremo, trop-' 
po fu precipitoia la di lei morte . Più olTervabile però 
è quello, che attefia Perfona di quella Città degna di 
credito ; cioè , ch’elTendo egli per una grave malaria 
già difperatoda’ Medici , e come appariva, vicino alla 
morte , fi portò a vifitarla in tale fiato la Sig. Lavinia' 
Felice , che per la fua pietà molto Pamava ; e colla 
fua cofiumata ilarità quali fcherzàndo le dilTe. Sferata 
in Diojchf non morirttedi quejlo nuUe ; ed io morrò frimd 
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èli voi» EtantoTeguì, poiché racquift^ eflb la fanità,e 
fopravive anche oggigiorno alla di lei morte . Nè me- 
no chiara fu la predizione , che con Tanta libertà Ella 
fece della vicina morte ad una Fanciulletta da lei moUo. 
ancata ; poif hè efaggerando al fuo Confeflbre il cando-, ^ 
re di quell’ anima , trafportata da un tal’ impeto > Ob 
quanto f Coggiunfe > m’innamora la Purità di quell' ani*» 
ma ; t già innamorato il Parodi fo » di cui pre/la 

troverà. la ftrada. Tanto difle, e tanto appunto, feguìj 
mentre in brevilllrao fpazio di tempo morì la Sig. Lav> 
nia Febee , e pochi giorni dopo la feguì la Fanciulla 
già detta . Molte fe ne potrebbero addurre di quella 
predizioni avverate , Ch'Ella co’ Tuoi pià confidenti la^ 
Iciava ufdjrfi dal cuore y benché nafcolte. fotto l’appa- 
renza di fcherzi , o ricoperte fotto l’ombra d’una pura 
confidenza in Dio : nè io voglio qui decidere, che fof- 
fero; perchè è allài all’ edificazione de’ Proflimi il rac- 
conto delle Virtù, che praticò, fenzadifputa delle gra- 
zie , che ricevette: quelle fono certe , e Dio ha voluto, 
che fi fappiano per noftro efempio ; quelle non fono, 
che probabili , e Dio l’ha permelTe nalcofie , e le faprà 
difvelare la Provvidenza , quando vi rimiri l’alto fin« 
della fua gloria. : 

Della fuà' ultima Infermità , c Morte . 

C A P. XIV. 

E Bbe la Sig. Lavinia Felice un* alTai vigorofa coBìk 
tuzione OJ corpo ; e lungamente potè follenerla 
ad onta delle gran penitenze , con cui affliggeva fe 
Aefià , c delle continue fatiche, che fiuxva in avvantag- 
gio 
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gio de’ Proflimi ; nell’ avanzarfi però dell’ etk le deftn 
nò Dio per efercizio di merito alcune indifpofìzioniy 
Ch'Ella celò Tempre, e tollerò con pazienza : e quelle 
furono la già detta palpitazione di cuore , e dolore nel- 
b fommità del Capo , dal che n’avveniva , che poco 
dormilTe, aggravandola particolarmente la notte* Quell’ 
indirpofizione nafcofe Tempre a tutti per l'awerlìtìne y 
Ch’Ella avea nel permettere, che fi avelTe cura al Tua 
corpo, che perciò recusò lungo tempo parlarne a* Me- 
dici, dicendo ad un Sacerdote Tuo confidente, che b 
perfuadeva a procurarne a tempo il rimedio : che era 
meglio l'ahbandonarfi alle difpojìzioni di Dio ■: ma fcoppiò; 
finalmente quali un* anno avanti la Tua morte in aperto 
affanno , ed enfiagione di gambe , da che fi conobbe 
il grave pericolo d’idropifia di petto . S’arrefc Ella al- 
lora alla cura de* Medici ; prendeva obbediente quan- 
to da elTi era ordinato , benché non Tenza qualche ram- 
marico e delle vifite, che per obbedienza , e per ne- 
ceflità fu forzata lafciare , delle fue . Inferme* , e delle 
Penitenze j che in molto moderò , fe non intermellè 
del tutto. -Obbedì ancora nella moderazione della !&• 
zione Spirituale , e delle Orazioni , non lafciando pe- 
rò il comunicarli ogni giorno, e udire MelTai nell -vi- 
cina Chiefa, quando le fu permelTo dal male, e molto 
di rado nel fuo privato. Oratorio.* Era notabile il tra- 
vaglio, che pativa per l’affanno , e tremore di cuore , 
ma non era minore la /offerenza , e ’l rifguardo , che 
ad altri non folTe , d’incomodo il proprio male : per il 
che taceva al polfibile, e dilfimulava il fuo patimento, 
non dimandando ajuto , fe non poche volte ', qu'andd 
roppreflìone infolFribile la poneva ia necellìtà dell'al- 
trui fowenimento ; e confefsò confidentemente ad un 
Sacerdote fuo iamiliare , che alle volte • nella • notte 
o roaf- 
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piaflime y il travaglio la metteva in apprenfione di mo- 
rire > ma Ella ftimava più utile il ricorrere all' ajuto di 
Dio,. che al foccorfo degli uomini . Ammetteva , fc 
ben con pena, le vifite, che o non poteva efcludere.la 
civiltà o dimandava per confolargu Tamore de* Proi^ 
fimi, defidcrando peraltro locare in quiete, e filenzio 
alla prefenza di Dio ; unico modo renatole d’un* Ora^ 
zione. tutta abbandono in Dio , e di cui godea fentirlì 
parlare qualche volta da un Tuo Direttore , che l'ani- 
nuya a nulla più &ticar colla mente, ma folo con ja- 
culatórie render grazie alla Provvidenza dello Stato, 
ÀI cui la poneva , e umiliarli avàntiF a Dio in un' arrefa 
unule amorofa obbedienza . ,Non fi icomunicò mai io 
lettp»)Per quanto fi comunicalTe ogni giorno ma 
ce^d*^ Forza a fé ftelTa Forgeya^dal lettc^er udir^mèlta , 
eric^ereil Divino d|)o con.più ,d’olIequio"; eccetto 
però una volta, in cui il'mal^', aggràvatofi oltre mifura, 
la necefiitò a contradire anche in ciò a fe me'defima • 
A|Td. ^ male, rincrefipevale il dovere Ilare , co- 

thè Ella) diceva, in ozio; e fqlev^ dire ; Che Dio con fr- 
mil-meUe. la riducenia ad an vero annientamento , mentre 
fik non poteva nè leggere , nè orare', nè vijìtare le fue fo^ 
vere,fyferme;. doglianze però, ch’erano lenza inquietu- 
dine dell* Anima , ferma in quella gran verità , che 
qpando; nulla polliamo fare, allora, purché non manA 
^i la prontezza, e ’l deliderio, fiàmo in più ficurò lla«r 
to imperché impariamo dalla pratica' il confidare non nel- . 
le nollre azioni , ma in ciò, che ha fatto , e patito per 
noi ;il noHro, Amor CrocifilTo ; e nell’ impotenza del 
corpo fi acquiila maggior cónfidenza dair/umiltà'.delló 
Spirito. • 

RefpiròElla per qualche tempo dall* apprefo pe- 
ricolo ^ e già da molti fi rendevano grazie a Dio colla 
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fperania della di lei ricuperata faluW . Non cosi però fi 
lufingò, nè chi la dirigeva, nè Ella medefima ; perchè 
duello più volte l’awisò a non adulare fe ftefla,'cHen- 
do il^ fuo un male , che qualche volta concede tregua , 
di tàdq dà ^cc ; ed Ella iftefla aggradiva ravvilo coi 
fentir Volentieri che fe le’ parlalTe derifù'O Vicino pWi*' 
colo . Temeva Ella véramente la morte wrtiiè i* 
um’iltà coll' accrcfccrk la finderefi de’ fuoi stetti ' U 
poneva in un fante però, c nulla diffidente timore de’ 
Divini giudizi ;'fc pei'Chè in lei la Divina 'Gitóia fogge!* 
tandO , non toglfendo l'umanità , 'lafciàvale fendre qual^ 
che cofa ‘del naturale orrore , che prova Tahima nel 
dovere lèpararfi dal corpo . A me pare , che erri mol- 
to chi pretende da* moribondi , che muojario vòlonti^ 
ri: ed equivocando dalla volontà alla fuggezione, di- 
manda il defiderio, ove gli ave^bbe à ballare l’Grtjbe- 
dienza’. La rnorte fi può défidéraré dalla robuftezzt 
dello Spirito, non può non eflcr terribile alla fiacchez- 
za del corpo; e trattene alcune anime , in CUi alle leggi 
della Natura volle dilpenfart l'arrività' 'della -Grakiir» 
itiolti benché perfetti ,• hanno temuto, è temono il mo«i 
rire : nè fareboe qùetiò una pena al peccato , fé in e£» 
fo non’avefle a lentitfi la ripugnanza del fenfo# L* 
provò il nòflfo Redentore nell’ Orto ; c per ^‘ànto' la 
Iba Agonia avéfle più mifterj , fiamo obbligati a cred^ 
ie , che provenire ancora dall’ apprenfionc, ch’egli 
• nel Voler prendere tutte le noftre infermità , volle an- 
che' fentir della morte. E’ vero , che la dimo- 
fitaildola" all* anime giufie, come un paffo ìndifpenfa- 
bile ber portarli alla villa , e al godimento di Dio , la ren- 
dè defiderabile all' anfietà dello Spirito ; ma è vep> an- 
cora, che Taflima colla forza della Fede vorrebbe ve- 
llirfidi Dio, ma poi colla naturale propenfioneabbor- 
■ . - ri- 
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xifce lo fpogliarG del Corpo j il chebcn'efpre^ l’Apo* 
flolo, fcrivendo, che noi nelU nollra fiacchezza pofia 
in mezzo fra gl’impeti della Grazia ^ e il debbole dclV 
Natura ) Ivgcmifcimui gra'vati eoy quod nol»mmt exfoliéri 
fed ftifcrvejiiri , Con quelli due varj movimenti la Sig. 
Lavinia F^ce , perchè afpirava al fuo Dio , non fi cu> 
lava di più vivere ; nu temeva infieme il morire . Pre- 
valeva però al naturale ribrezzo il defiderio voluto ; e 
perciò lentiva volentieri parlarli della fua morte immi- 
nente da un Sacerdote fuo famiglile, che nel tempo 
ancora-) in cui un notabile refpirò dal male pareva , 
che ne avelTe tolto il pericolo, come quello , ch'era in- 
formato delle di lei indifpófizioni con più di confiden- 
za ) .prevedevano il rifchio , e temeva fempre di ciò) 
cIk avvenne . 

Nè fu vano il timore : poiché dopo qualche tre- 
gua , in cui Ella riprefe molti de’ fuoi cofiumad fpiri- 
tuali efercizj, riaggravatoli il male, la necefiltò a fog^ 
giacere in molto alle violenze dell’ Infermiti y e più 
non ufciredi Cafa ; ma comunicarli al fuo folito, e udir 
Meda nel fuo privato Oratorio . Già fi prevedeva ine- 
vitabile la fua morte , ma non quando, e qual fucce- 
dè : poiché refifiendo Ella all’ Infermità colla forza 
dell* Anima, e dilliinulando molto del fuo patimentò, 
c ammettendo qualche villta per l’altrui conlolazione , 
pareva , che promettelTe a ouell’ ultimo pafib qualche 
dilazione di tempo . Ma dall’ afpettativa degli uomini 
troppo fono diverfe l’ordinazioni di Dio . La mattina 
de’ 14. di Dicembre, giorno di Domenica nel 1710.fi 
levò Ella dii letto , e dando levata anche più del lolito, 
comunicolli , e udì Meda fecondo il fuo coftume: di- 
fcorfe a lungo col Medico, che la curava : definò con 
adai meno ^ difgudo di quello, che altre volte fe le 
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permetteflTe dal male : difcorfe alla menfa colla fua eo« 
ftumata affabilità ; e forfè , acciò il colpo foffe a chi 1* 
amava tanto più fenfìbile, quanto più improwifo, voi» 
le Dio, che precedefTero fegni di miglior falute arfu» 
bito fucceflb della fua morte . Poiché dopo il pranza 
ritiratafì a prendere, come coifumava nell' Infermità» 
fopra Mna piccola fedia qualche breve ripofo, e difcoi> 
fo qualche poco fecpnao la fua natùtaie difìnvpltura 
colle Serve, ch'erano nella ftanza a lei Vitina^ nel vo- 
ler portarfi forfè , Come fpeflb foleva , ad un divoto ^c- 
nufledbrio , che teneva vicino al Aio letto , cadde im» 
provifamente, c di tronco in terra . Accorfe al ro- 
more della caduta pronta la Servitù ; e nel foUevarla j 
e porla fovra il letto, la conobbero moribonda; né 
furono in tempo o '1 Aio Confeifore , o '1 Parroco» 
che accorAvi la trovarono già- morta . 

' ' . Fu dunque la fua morte fubita, ma a lei non im- 
prowifa ; perchè in tutto '1 tempo della Aia vhàf vi fi 
era preparata con aflfidue Orazioni , con divoti ritiri , c 
nella fua ultima infermità 'l'attendeva ad ogni momèi»» 
to . E qui è forza l'adorare fenza oziofe rifleffioni la 
profondità de’ Divini Giudizj ; e in vece d’efaminare il 
perchè ad anima sì divota preordina (Te Dio una mòrte 
«ì fubita , è' molto meglio il conchiudere 'col Divino 
•Spirito : Juflus •f jt morte praocenpatus fuerit , in refrige^ 
'rio erit . Ma pure , fe non è errore l’inveftigare qualche 
barlume di ragione negli ofeuri arcani della Provvi- 
dènza, mi farei lecito il credere, che nel modo 'di una 
tal morte A fecondalTero alla Divina Mifericordia i de- 
Aderj della di lei grande umiltà. Chi aveva intima co- 
gnizione di quell’anima, aveva feorto in lei , fragli al- 
tri , due umilifAmi fentimenti : uno , il timore filiale 
ben si,' ma però veemènte di fe medefima , nel conv 
‘ ' bat- 
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bàttùnento di queU’ ultimò pàfTo : <'tantt> più » che ìé 
tentazioni già provate contro la Fédè là ' ponevano in 
‘apprenfione -dèlia propria fiacchez^^ licdìè per-q^iint^ 
altamente'confidalFeln Dio , ttoltò pèirò'tieniieyi^ ft 
me^fima; e quefip umil-nmorfc,'di tui era .fòlft#'dit 
fcor rere frequèntemente cori’ chi dirìgeVala', nafC^àà 
no raflìdue , e fervorofe preparazioni , con cui dHpot 
nevafi frequentemèhte all' apprèfo pèriColb della • fu4 
morte. 'L'altro, che fofpé tondo di quàlchè’pardtC^art 
Concorfo e di Sacerdòti, che mólto ^àpp^e^zà^who,'ò 
di Nobiltà , che l'amavà j nella fiia '^e’ftrema ' agonia ^ 
troppo abborrivafi dalla A lei umili3r<^hi‘a'jlpalrettz4 
di ftima ; gelofia dàlei efprella più’vòlfti'àd'^iri IWlìii 
mofo fuo Confidente, che offerìvkft 'ad' àffiftériè^lU 
ftia morte , con quefte umili parole .‘‘Tèi* '*»?, fi>M 

una miferabile , farà affai un Sacerdote f chìt mi hfPfti* » • 
il Parroco , che mi ufi la carità éParnminìfifàrmi i Sacriti» 
menti, A queftiumili fuoidefìder; dunqué può' crederi 
fi, che acconfentilTe la Mifericordia" cotì una morte j 
che iubita le toglielTe tutto il ribrezzo del tòmutó com^ 
battimento, e rutto il riguardevole del concorfo >■ Che 
farebbe fiato inevitabile di molti j per aver la cohfòla» 
zione di vederla , e raccomandarli alle di lei Orazioni 
nella fua efirema agonia . Comunque ciò fia a noi fi 
afpetta folo l’umiliarci in fimile'àcddente all’ inefeogi» 
tabile della Divina Sapienza , e conchiudere , ’chC fa»» 
rebbe defìderabile una tal morte a chiunque volefie 
immitarne una tal vita; perchè non muore all’ inipro- 
vifo chi vive unito con Dio . ’ ■ ' 

^ • Può argoméntarfi qual fblTe in così funefto acciden^ 

te il dolore de* Signori della fua Cafa ; nè fu minore il 
rammarico i che ne provò la Città tutta , da cui s’udì 
con amaxezzà ^ e da chi più ne aveva avuto di confiden^ 
' za^ 
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Z&y non fenz» Uicrìme un» ol niioya; nu (u poidi> 
gjao, di compalllone il lamento de’ Poyeri , che la piai^ 
(evano, come amorofa Madre, di tutrì : di M 

Hiende ,ce)^e|>rara dal coocorfo di quafi tutu la Nchil^à^ 
fipnQiòipai,lìngo4nnente da curW di mendichi^ ^ 
Ui formavano un bd Panegirico coi loro pianto. Do- 
veva Ella,, e defiderava come Terziaria, elTere inter- 
rata in S. Fr^cefco nella Sepoltura comune fdle So- 
relle di limile Ordine ;^ma un Sacerdote di lei Difetto- 
secche forfè foio era confapevole di quei^ fua volon- 
lontà , foprafacco dall* amara confulione di sì improv- 
vifo accidente, non n'ebbe a tempo la memorìa dovuta; 
c perciò fu fepolta nella Chieia de' RR.PP. Domenicani, 
nel Sepolcro proprio de » Signori Arnollìni ; è fii .forfè 
qucfta dimendcanM un voler della Prpvidenza , acciò 
l'aveiTe per ofpite quel Patriarca S. Domenico, che l’era 
Rato Protettore così amorofo . Quello , che dopo la fua 
mente lì notò d'olTervabile , .fu, che oltre il. comune 
concetto d’elTere morta una Santa , li rifletté da molti 
nel di lei funerale imprefla fopra il fuo volto un cerfio 
che difoave, ed amabile Maeftà, chele conciliava la ve- 
nerazione infleme e l’affetto ; licchè un Sacerdote fuo 
divoro, che con pia curiofìtà, volle vederla, nella. Bara 
prima, che 11 portaffe alla Chielà, molto, li ffupilTe nel 
riflettere', cheli di lei fembiauce, in cui aveva fempre 
dimollrato molto d'umile tratto, rifplendeffe allora un 
tal Maeflofo amabil decoro ; varietà , che può crederli 
un probabile argomento di quella gloria, che riferba- 
ta all’ umiltà le trafpariva lui volto. Certo è, ch^ la 
Mifeticordia di Dio, come la moffeall' Opere di gran 
pietà , così c’inanima a fperare, che le abbia donato il 
premio delle fue fatiche: e per quanto ciò deva relbre 
occulto, fuor che agli occhi della Speranza , non ne 
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fono mancate però alcune pie probabilitll^ dateci, non 
folo dalla fama femplidtà d’anime , che non hanno 
avuta ni volontà , nè cagione di mentire , parlandone 
folo in fìgillo di fegretezza co* lor ConmiToii ; ma 
ancora dalla Pietà di perfone dotte , e non facili ad in* 
gannariì ; che nelle loro meditazioni , non immagina» 
riamente , ma intellettualmente hanno conofduto qual» 
che barlume del gran premio da Dio donato a queflf 
anima ; e da un tal giubilo tutto fpirituale, che in quel 
punto ne provava il loro Spirito, potrebbe diftinguerii 
che la cognizione, non era volontariamente imnu^ 
nata, e perciò più credibils. Hòi però voglio , che ao» 
bandomamo agli arcani della Divina Bontà il curiofo 
della fua mercede ; e procuriamo rifguardame il più 
utile dell* efempio ; di quello d vuole confidenti la 
Fede ; di quello ci vorrebbe immitatori la Divozione. 
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